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L’Ora Più Buia 
Sinossi 
 
L’attore, nominato per il Premio Oscar© e vincitore del BAFTA, Gary Oldman offre 
una straordinaria performance per il regista vincitore del BAFTA Joe Wright in 
L’Ora Più Buia - Darkest Hour, un emozionante racconto ispirato dalla vera 
esperienza delle prime settimane di Winston Churchill alla guida del proprio paese 
agli inizi della Seconda Guerra Mondiale. La sceneggiatura originale, scritta da 
Anthony McCarten, già nominato per il Premio Oscar©, offre uno sguardo 
rivelatore sull’uomo, al di là dell’icona. 
 
Spiritoso e brillante, soprattutto per essere un membro del Parlamento, Churchill 
è un uomo coraggioso che all’età di 65 anni appare inadatto a ricoprire il ruolo di 
Primo Ministro, soprattutto in un contesto come quello europeo che è ai limiti 
della disperazione. Gli Alleati continuano a raccogliere sconfitte contro le truppe 
Naziste e con l’intero esercito britannico arenato in Francia, Churchill riceve la 
guida del governo con grande urgenza il 10 maggio 1940. 
 
Mentre la minaccia di un’invasione del Regno Unito da parte delle forze di Hitler 
insorge e 300.000 soldati della Regina sono bloccati a Dunkirk, Churchill si trova a 
combattere con le trame interne del proprio partito e con Re Giorgio VI 
(interpretato dal vincitore dell’Emmy Award Ben Mendelsohn) che mostra grande 
scetticismo sulle abilità da Primo Ministro nel riuscire ad affrontare la sfida. La 
situazione è drammatica: negoziare una pace con la Germania nazista salvando il 
popolo britannico a costi indicibili o combattere contro un destino che si mostra 
avverso.  
 
Con il prezioso supporto della consorte al suo fianco già da 31 anni, Clemmie (la 
già nominata al Premio Oscar© Kristin Scott Thomas), Churchill si rivolge al 
popolo britannico con l’ambizione di ispirare dignità e volontà di lottare per gli 
ideali della nazione, per la sua libertà. Riponendo nelle parole gran parte del 
proprio impegno, con l’aiuto dell’instancabile segretaria, (Lily James), Winston 
scrive e interpreta discorsi che guideranno la nazione. Stretto nella condizione di 
dover affrontare le ore più buie e dure della sua vita, Winston riuscirà a cambiare 
il corso della storia contemporanea per sempre. 
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Focus Features presenta in associazione con Perfect World Pictures la produzione 
Working Title. Un film di Joe Wright con Gary Oldman, L’Ora Più Buia - Darkest 
Hour, con Kristin Scott Thomas, Lily James, Stephen Dillane, Ronald Pickup, e Ben 
Mendelsohn. Casting Director, Jina Jay. Musiche di Dario Marianelli. Protesi, 
Trucco e Cura delle Parrucche per Gary Oldman, Kazuhiro Tsuji. Trucco e Cura 
delle Parrucche, Ivana Primorac. Costumi, Jacqueline Durran. Montatore, Valerio 
Bonelli. Scenografo, Sarah Greenwood. Direttore della Fotografia, Bruno 
Delbonnel, AFC, ASC. Produttori Esecutivi, James Biddle, Lucas Webb, Liza Chasin. 
Scritto da Anthony McCarten. Prodotto da Tim Bevan, Eric Fellner, Lisa Bruce, 
Anthony McCarten, Douglas Urbanski. Diretto da Joe Wright. 
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L’Ora Più Buia 
 

 
Note di Produzione 
 

Parole e Contesto Storico 
 
Nel buio del giorno e della notte, quando la Gran Bretagna si è trovata sola, e molti uomini 
disperavano sulla salvezza dell’Inghilterra, ha dato la scossa con le sue parole e li ha spinti a 
combattere. La qualità incandescente delle sue parole illuminò il coraggio dei suoi compatrioti. 
                      --  John F. Kennedy, 1963 

 
“Le parole possono, e devono, cambiare il mondo. Esattamente come è successo 
con Winston Churchill nel 1940,” afferma il produttore e sceneggiatore, vincitore 
del BAFTA, Anthony McCarten. “Sotto un’incredibile pressione politica e 
personale, ha trovato la forza di raggiungere vette ineguagliabili in così pochi 
giorni – senza mai fermarsi.” 
 
McCarten ha coltivato per lungo tempo un interesse sulla leggendaria vita dello 
statista inglese, e come molti altri ha trovato ispirazione nei discorsi e nelle abilità 
oratorie di Churchill. La sua sceneggiatura più recente, nominata per il Premio 
Oscar© per La Teoria del Tutto - The Theory of Everything, ha esplorato la vita di 
un altro uomo grandioso, Stephen Hawking, capace di cambiare il mondo con le 
proprie idee anche dopo aver perso il dono della parola. McCarten ha poi 
sviluppato un grande interesse per l’intenso periodo vissuto “dal 10 maggio al 4 
giugno”, durante il quale Winston ha trasformato il carbone in diamanti.” 
 
I perni della sceneggiatura originale di L’Ora Più Buia - Darkest Hour sono tre 
discorsi scritti e pronunciati da Churchill esattamente in quel frangente. 
 
È opinione comune che le prime settimane al timone sono le più complicate. Per 
un uomo di 65 anni, appena nominato Primo Ministro della Gran Bretagna, il 1940 
ha rappresentato un ostacolo complesso da affrontare. Le Forze Alleate erano già 
da tempo coinvolte nel conflitto con  Adolf Hitler, e una democrazia dopo l’altra 
aveva ceduto il passo alle forze Naziste. La Gran Bretagna si trovava sull’orlo del 
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precipizio. Il dilemma si riassumeva nel bivio fra la volontà di mantenere saldi i 
nervi e proseguire nel conflitto o piuttosto ritirarsi dalla guerra e soffrire 
impensabili conseguenze per la sovranità inglese. 
 
McCarten spiega, “L’interrogativo consisteva di fatto nel voler continuare a 
combattere da soli, probabilmente fino alla distruzione dell’esercito e forse della 
nazione, o scegliere la via più sicura – come suggerito dal Conte di Halifax e 
l’uscente Primo Ministro Neville Chamberlain – ed esplorare la possibilità di un 
trattato con Hitler. Winston si è trovato in grande difficoltà, ma ha combattuto, 
anche contro il sistema da cui proveniva”. 
 
“Questa storia, pur legata al passato, risuona ancora fino ai nostri giorni. Troppo 
spesso, i nostri ‘leader’ seguono le scelte altrui. In questo caso, decisioni prese in 
un mese hanno avuto ripercussioni globali.” 
 
In quel momento le vite di oltre 200.000 soldati britannici aspettavano di essere 
salvate sulle spiagge di Dunkirk, in Francia. 
 
Le ricerche di McCarten hanno permesso di approfondire i passaggi fondamentali 
degli incontri tenuti durante quei giorni. Queste le sue considerazioni: “È emersa 
una grande incertezza, probabilmente inattesa considerando la sua 
autorevolezza. Winston era consapevole di aver fatto scelte sbagliate nel passato, 
senza dubbio durante la Prima Guerra Mondiale in occasione della Battaglia di 
Gallipoli. 
 
“I piedistalli sono fatti per le statue, non per le persone, e una lettura di quei 
minuti rivela l’immagine di un leader in difficoltà, sotto attacco da tutti i fronti e 
incerto su quale scelta prendere, soprattutto sul pericolo di accettare di sedersi al 
tavolo con un nemico pronto a rivedere per sempre le sembianze di questo 
mondo.” 
 
Per chiudere McCarten spiega come la sceneggiatura di L’Ora Più Buia - Darkest 
Hour ha preso forma “esaminando i metodi di lavoro, le qualità politiche e i 
percorsi mentali. Winston credeva fortemente nel valore delle parole e cominciò 
a scrivere per aiutare sé stesso e il proprio paese nel momento di maggior 
pericolo. 
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“In questo processo è venuta fuori la forza di volontà di un uomo che è diventato 
un’icona.” 
 
Impegnato con un programma di lavoro serrato per ricreare il contesto storico, 
McCarten ha scritto in otto giorni 16 pagine. E le ha portate a Lisa Bruce, la 
produttrice nominata al Premio Oscar© e vincitrice del Bafta, con cui aveva 
realizzato La Teoria del Tutto - The Theory of Everything. 
 
Bruce ricorda, “Le ho lette e ho realizzato che Anthony stava costruendo anche in 
questa occasione un ritratto intimo capace di far emergere l’umanità di un’icona. 
Conosciamo tutti le vicende della Seconda Guerra Mondiale e forse pensiamo di 
ricordarle bene, per questo Anthony non ha voluto trascurare gli aspetti di 
contesto nella sceneggiatura. Anche se non sei pienamente informato, si può 
seguire quanto succede nel mondo in cui vive Winston. 
 
“Con L’Ora Più Buia - Darkest Hour, senza sminuire la volontà e l’intelligenza per 
cui era celebre, lo osserviamo da una prospettiva diversa. Anthony si è focalizzato 
su un momento molto preciso della sua vita, per ritrarre l’impatto della visione di 
Churchill come leader e la sua abilità nel definire le priorità. Churchill era in grado 
di zittire una stanza e farsi ascoltare da tutti, compresi i suoi avversari politici, 
dentro e fuori dal partito. Ha convinto tutti della necessità di tenere duro e 
combattere Hitler, consapevole della minaccia che avrebbe ricoperto anche in un 
futuro.” 
  
Il suo parere è che, “L’Ora Più Buia - Darkest Hour arriva in un momento in cui è 
evidente un vuoto di leadership; rimane forte il bisogno di una figura capace di 
emergere come fece all’epoca Winston. Il titolo arriva da una sua descrizione di 
quel periodo, riconosciuto come la maggior sfida che avesse mai affrontato. Tutta 
la sua vita, già impressionante, è stata un viatico per arrivare pronto ad affrontare 
quei giorni.” 
 
Quando McCarten ha iniziato a portare altro materiale, Bruce lo ha presentato ai 
produttori con cui avevano vissuto l’esperienza di La Teoria Del Tutto - The Theory 
of Everything, nominati per il Premio Oscar© e vincitori del BAFTA, Tim Bevan ed 
Eric Fellner della Working Title Films. 
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Fellner ha immediato avuto la sensazione che la storia di “uno statista che trova il 
proprio stato di grazia durante il momento di maggior pressione” sarebbe stata 
perfetta per coinvolgere uno dei collaboratori storici della Working Title, il regista 
vincitore del BAFTA Joe Wright; la società di produzione aveva già riscosso grande 
successo al fianco del regista, in particolare per il film Espiazione - Atonement, con 
le sue indimenticabili scene ambientate durante la Seconda Guerra Mondiale. 
 
Wright chiarisce, “Il nostro rapporto è cresciuto e si evoluto. Alla Working Title c’è 
sempre una meravigliosa attitudine: questa è la sceneggiatura, questo è il regista, 
questi sono gli attori, facciamo il film! E cosi va!” 
 
L’istinto di Fellner ha colto nel segno, come confessa lo stesso Wright “mi sono 
trovato immediatamente rapito da un testo coinvolgente, puro dramma. Ho 
sempre considerato la Seconda Guerra Mondiale il fulcro del ventesimo secolo. 
Ha cambiato tutto. 
  
“Se il pubblico di oggi riesce ad appassionarsi alle vicende di un’icona di quei 
tempi, anche dal punto di vista umano, allora le sue qualità diventeranno ancora 
più fonte di ispirazione.” 
 
Dopo che Wright ha deciso di guidare il progetto, si è affiancato al lavoro di 
scrittura della sceneggiatura. A confermarlo è McCarten, “Joe è diventato un 
compagno di avventura per tutto il processo. Ho passato intere settimane ad 
ascoltarlo mettere in discussione ogni riga della sceneggiatura. Sarò andato a 
trovarlo almeno 20 volte, e ogni occasione mi accoglieva con “Che bello vederti! 
Partiamo dalla prima pagina…” 
 
“Questa accuratezza ha messo alla prova e rafforzato ogni passaggio della nostra 
storia.” 
 
Wright spiega, “Ho interpretato questo film in una prospettiva universale, non 
esclusivamente per il pubblico britannico. 
 
“Abbiamo visto molti film dedicati a personaggi dal grande carisma. A livello di 
tema, L’Ora Più Buia - Darkest Hour affronta le difficoltà che scaturiscono da una 
crisi di fiducia. Quello che riesce ad affascinare è vedere una vera leggenda 
affrontare alcune criticità personali che tutti noi abbiamo affrontato.” 
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Bruce sottolinea, “Ho imparato molto da Joe durante questa esperienza 
produttiva. Joe ha una visione molto alta del proprio lavoro: l’intera storia è nella 
sua testa e sa perfettamente dove vuole portare il pubblico a livello di emozioni.”  
 
Considerata la difficoltà del ruolo, gli autori hanno cominciato a lavorare quasi da 
subito alla scelta dei protagonisti. 
 
McCarten riflette, “Speravo che venisse scelto un attore capace di offrire il 
proprio contributo, intervenendo anche sul modello di Winston che avevamo 
costruito, un attore come Gary Oldman.” 
 
Pertanto, quando è stato fatto riferimento all’attore, nominato per il Premio 
Oscar© e vincitore del Bafta, sono uscite fuori ipotesi di tutta una generazione di 
attori che si è ispirata alla sua carriera. 
 
Ma Fellner è stato da subito convinto che fosse necessario arrivare alla fonte, allo 
stesso Gary Oldman, con cui aveva cominciato la propria carriera cinematografica 
nel 1986 sul set di Sid & Nancy - Sid and Nancy, che di fatto è stato anche 
l’esordio di Gary in un lungometraggio.  
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La Trasformazione 
 
Il commento di Douglas Urbanski, da molti anni al fianco di Gary Oldman come 
produttore, e vincitore del BAFTA Award, è chiaro: “Realizzare un film su Winston 
Churchill va oltre ogni logica, a meno che non si decida di esaminare un aspetto 
specifico o un frangente temporale, come nel caso di L’Ora Più Buia - Darkest 
Hour. 
 
“Quando Eric Fellner ha iniziato a creare un gruppo di lavoro per affrontare il 
progetto, abbiamo capito che sarebbe valsa la pena di intraprendere 
un’avventura di questo calibro per un film che sarà in grado di intrattenere il 
pubblico e offrirgli l’opportunità di riflettere sull’importanza della storia.” 
 
“Quando ho sentito la frase “Gary Oldman nei panni di Winston Churchill,’ ho 
pensato, “Questa è una di quelle interpretazioni che non mi voglio perdere,” dice 
Joe Wright. “È uno dei miei attori preferiti sin da quando ero adolescente: Sid & 
Nancy, Prick Up – L’importanza di Essere Joe - Prick Up Your Ears, The Firm…” 
 
Ma un attore che ha già incarnato personaggi realmente esistiti, da Sid Vicious a 
Beethoven, passando per Lee Harvey Oswald, può essere interessato a vestire i 
panni di Winston Churchill? 
 
Oldman riflette, “Sono sempre stato affascinato da Churchill e lo considero l’unico 
grande statista che abbiamo mai avuto. Ma non era di certo una figura che avevo 
mai preso in considerazione per un ruolo. Infatti, anni fa, si era presentata la 
possibilità e avevo rifiutato.  
 
“Non si trattava tanto della sfida psicologica o intellettuale a bloccarmi, quanto la 
componente fisica. Intendiamoci, basta guardarmi…” 
 
Nonostante questa ritrosia qualcosa è scattato, come lui stesso ammette,  “Con il 
gruppo di lavoro che si stava creando per L’Ora Più Buia - Darkest Hour, ho 
cominciato a cambiare parere.” 
 
“Ho apprezzato molto la sceneggiatura di Anthony, anche perché non si tratta di 
un “biopic” nel senso classico, ma sceglie di concentrarsi su poche settimane 
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cruciali della nostra storia, senza aver bisogno di salti temporali o ringiovanimenti 
improvvisi.” 
 
L’Ora Più Buia - Darkest Hour presenta anche un altro elemento di fascino per 
Oldman, che ammette “Volevo pronunciare le parole dei discorsi scritti dallo 
stesso Churchill, che rappresentano uno dei momenti più alti della lingua inglese. 
È memorabile l’uso della sua prosa, mai sovraccarica di metafore o perifrasi. I testi 
non hanno una virgola fuori posto e lui ha sempre avuto la consapevolezza che la 
gente a cui si rivolgeva aveva bisogno di parole che arrivassero dritte al cuore.  
 
“Tutto di un tratto, si è trovato a dover affrontare una situazione estrema, Il suo 
stesso governo lo stava boicottando. Mentre si combatteva a parole nei gabinetti 
del potere, Churchill si preoccupava della vita di migliaia di uomini intrappolati a 
Dunkirk. Affrontare queste avversità, con una tale pressione, ed essere comunque 
in grado di modellare discorsi  così pieni di ispirazione è stato semplicemente 
miracoloso.” 
  
L’Ora Più Buia - Darkest Hour ha messo alla prova anche un attore del livello di 
Oldman. Come spiega lui stesso, “Tutto ha avuto inizio con la voce. Mi sono 
dovuto convincere di essere in grado di recitare con la sua voce. Ho preso uno dei 
suoi discorsi, un registratore e ho iniziato a sperimentare.  
 
“Poi ho iniziato a scavare il testo per capire al meglio l’uomo che ha affrontato un 
dittatore come Hitler. Ho tentato di comprendere la sua psicologia e il suo modo 
di pensare. Ho costruito il mio personaggio mattone per mattone.” 
 
Urbanski nota, “La sceneggiatura si concentra su poche specifiche settimane, ma 
Gary ha cercato di scoprire il più possibile sulla vita di Churchill.” 
 
Dr. Larry P. Arnn, storico e biografo di Churchill, ha suggerito a Oldman la 
bibliografia essenziale “Un aiuto fondamentale, perché ci saranno almeno 1000 
libri scritti sulla sua vita e potresti passare anni a leggere le pagine che gli hanno 
dedicato.” 
  
Urbanski commenta, “Dr. Arnn e il nostro consulente storico, Phil Reed, hanno 
verificato tutto quello che gli abbiamo sottoposto per verificarne l’accuratezza. 
Hanno anche visitato il set quando gli è stato chiesto.” 
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Oldman conferma, “Ho lavorato molto sulla voce e ho guardato moltissimo 
materiale video che mi ha rivelato l’immagine di un uomo di 65 anni pieno di 
energia e piglio.” 
 
La vita politica e i risultati ottenuti, inclusi quelli militari durante la Seconda guerra 
boera, sono ben documentati. Ma Oldman vive ancora un timore reverenziale a 
immaginare di averlo interpretato. È lui stesso ad elencarli “Più di 50 anni al 
governo, 50 libri scritti, per cui poi avrebbe ottenuto il Premio Nobel per la 
Letteratura. Decorato in 4 guerre, 500 dipinti realizzati, con 16 mostre alla Royal 
Academy.”  
 
“Se non fosse stato per lui, dove si troverebbe il mondo? Non c’è molto che gli si 
possa criticare. Ancora oggi non abbiamo trovato uno statista del suo calibro.” 
 
Oldman ha sentito rapidamente di essere riuscito a trovare una chiave per 
raccontarne le gesta, anche se l’aspetto fisico continuava a essere un freno. Ha 
anche temuto di non essere in grado di interpretarlo, almeno fino a quando “non 
fossi riuscito a sentirlo anche dal punto di vista di energia, nel modo in cui si 
muoveva nello spazio…e potermi così guardare allo specchio e riconoscerlo, 
almeno riconoscerne lo spirito.” 
  
“Da subito sono stato convinto che Kazuhiro Tsuji fosse la persona giusta, l’unica 
persona, che potesse aiutarmi a raggiungere l’obiettivo. In quello che Kazu fa, 
equivale a Picasso.” 
 
Riconosciuto da tutto l’universo cinematografico come un fuoriclasse nello special 
make-up, Tsuji è stato nominato per due volte per il Premio Oscar© nei suoi 25 
anni di carriera. Ma dal 2012 si è ritirato per dedicarsi completamente alla sua 
ricerca di scultore contemporaneo iperrealista. 
 
Oldman si è rivolto a Tsuji in prima persona. L’artista ricorda, “Gary mi ha detto, 
‘Farò questo film solo se lo farai anche tu.” Abbiamo discusso, ma non sono 
riuscito a dirgli di no. Al contrario di molti altri, comprende e apprezza il lavoro 
che faccio.” 
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È stata una notizia straordinaria per tutti quando hanno saputo che Oldman era 
riuscito a convincere Tsuji a partecipare e quindi a sua volta ad accettare un ruolo 
talmente iconico e rischioso “come un salto dall’aeroplano senza paracadute”. 
 
Tsuji ha immediatamente impostato il lavoro. È lui stesso ad ammettere, “È molto 
stimolante poter lavorare all’idea di creare una somiglianza con qualcosa che già è 
esistito. La parte più difficile da affrontare è stata la totale differenza di 
proporzioni e di dimensione del cranio. Gary ha una forma della testa ovale, 
mentre quella di Churchill era più compressa, rotonda. Gli occhi di Gary sono 
molto vicini fra loro, mentre per Churchill è l’esatto contrario. Ho dovuto lavorare 
con questi problemi di partenza. 
 
“Nonostante tutto, se al make-up combini un attore che ci mette l’anima, si riesce 
a diventare la persona che volevi.” 
 
Il lavoro realizzato fra supporti, trucco e capelli ha richiesto grande creatività. Da 
subito tutti hanno condiviso la necessità di trovare “una soluzione ibrida, come 
per un’impollinazione,” spiega Oldman. “Dovevo diventare Churchill e rimanere 
Gary; la faccia doveva permettermi comunque di lavorare al meglio.” 
 
Ci sono voluti sei mesi di sviluppo e prove per ottenere il giusto equilibrio, fra 
scolpire, applicare, aggiustare, aggiungere e togliere. Il processo si è anche 
evoluto in funzione delle revisioni della sceneggiatura da parte di McCarten e 
delle ricerche realizzate di Wright.  
 
Tsuji ha preso i calchi di Oldman, fra vita, corpo intero e testa, “per poi arrivare a 
cinque test generali per il trucco giusto. Il regista per aiutarci deve avere uno 
sguardo molto abituato a valutare i risultati e Joe Wright ci ha dato un contributo 
importante in questo senso.” 
 
Per migliorare il processo è stata chiamata anche una professionista del calibro di 
Ivana Primorac, sei volte nominata per i BAFTA Award e una fra le collaboratrici 
preferite di Wright. Sin dalle prime battute il regista l’ha convocata per occuparsi 
di L’Ora Più Buia - Darkest Hour e “del look di tutti”, da quanto racconta. 
 
“La silhouette di Churchill è unica, che tutto il mondo la riconosce, e non c’è 
attore che lo possa interpretare senza averla. Gary ha dovuto necessariamente 
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ricostruirla per impersonare la fisicità di Churchill nei discorsi e nei movimenti. 
Passo dopo passo, è iniziata la trasformazione e verificarla a ogni passaggio è 
stato straordinario. I risultati ottenuti da Kazu sono straordinari: non ho mai visto 
nulla di simile.” 
 
I calchi hanno permesso di produrre una maschera, a sua volta lavorata a mano 
da Tsuji: guardando fotografie e video ha scolpito i tratti di Winston sul materiale 
dello stampo. Da questo stadio “si è passati al passaggio in silicone che è stato 
finalmente applicato sulla faccia di Gary. Abbiamo anche realizzato una parrucca 
che ha definitivamente portato alla trasformazione di Gary in Winston.”  
   
Il supporto di silicone è stato lavorato con una sostanza che potesse renderlo 
anche più morbido, così da dare un’impressione simile alla pelle, soprattutto una 
volta applicato alla faccia di Oldman, anche per valorizzare al meglio i movimenti 
del suo viso e tutta la sua espressività. 
 
Alcune aree del volto sono comunque stati tenuti liberi dalla maschera, in 
particolare la fronte e le labbra: le prove hanno infatti rivelato che per entrambi 
diventava complessa la lettura delle espressioni e danneggiare la performance. 
Per sincronizzare al meglio le espressioni del viso, la protesi non poteva essere 
neanche un millimetro fuori posto.  
 
Tsuji ha anche sviluppato per Oldman “un’armatura di schiuma che nonostante la 
sua leggerezza si è rivelata fondamentale per cambiare la forma del suo corpo e la 
postura”.  
 
Dal momento in cui è iniziata la produzione del film nell’autunno del 2016 
l’applicazione giornaliera è diventata una scienza esatta, per un percorso che 
portava fino a tre ore e mezzo, portando le giornate di lavoro di Oldman arrivare 
fino a 18-20 ore totali. “Arrivavo sul set alle 3 del mattino per iniziare a 
truccarmi,” ricorda. “La parte dei costumi prendeva un’altra mezz’ora, fino a 
quando la troupe non arrivava alle 7.” 
 
Ci sarebbe voluto anche molto di più se Oldman non avesse preso la decisione 
radicale di rasarsi completamente così da eliminare l’impaccio dei capelli. 
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Come lui stesso sottolinea, “David Malinowski e Lucy Sibbick hanno lavorato al 
mio fianco ogni giorno, seguendo nel dettaglio le istruzioni di Kazu. Che squadra 
incredibile!” 
  
Il duo ha applicato alla faccia di Oldman dei marcatori naturali che permettessero 
di guidarli ogni giorno nel sovrapporre perfettamente la protesi su collo, occhi e 
bocca, trasformandola di fatto in una mappa da consultare ogni giorno. 
  
“Il materiale era molto leggero,” Malinowski spiega. “Come una calza che provi a 
mettere sulla faccia, in cui ogni piccolo dettaglio può creare una piega o 
un’increspatura.” 
  
Oldman ha riposto grande fede nella seduta generale, perché una volta 
completata gli ha permesso di potersi completamente concentrare sulla propria 
performance. Alla fine, Primorac e la sua squadra hanno deciso di ridurre al 
minimo gli ultimi controlli, ben consapevoli che il protagonista si stesse 
sobbarcando un carico equivalente alla metà del proprio peso.  
 
Anche la rimozione del trucco prendeva quasi due ore al giorno: purtroppo non 
poteva essere rimossa velocemente per evitare danni alla pelle di Oldman.  
 
Wright confessa, “Durante le riprese tutto mi appariva totalmente reale. Sono 
arrivato a dimenticarmi che Gary stesse indossando costumi, protesi e trucco.” 
  
La pelle della protesi ha avuto bisogno comunque di frequenti interventi da parte 
di Malinowski, per curare il rossore rubicondo delle guance di Winston. La base 
del silicone è diventata una tela su cui ricreare ogni volta i giusti toni, facendo 
comunque attenzione ai contorni scolpiti del viso. Anche ogni piccolo neo di 
Winston è stato delicatamente disegnato ogni volta…Una volta che i toni della 
pelle e i nei venivano aggiunti, Malinowski chiudeva il lavoro con il più delicato dei 
propri pennelli per disegnare le vene rossastre del viso. 
  
Questi sforzi avevano la necessità di rispondere anche alle esigenze di scena, che 
fosse ambientata di giorno o di notte, o considerando lo stato fisico di Winston in 
funzione della scena in questione, senza trascurare neanche il minimo errore di 
rasatura.  
 



17 

 

Malinowski nota. “Abbiamo lavorato duramente per creare un personaggio con le 
stesse sembianze. Volevamo assolutamente evitare che il pubblico vedesse nello 
schermo l’intervento del trucco. Con la tecnologia digitale ormai la macchina da 
presa riesce a cogliere ogni dettaglio, per cui ti devi preoccupare che tutto 
funzioni al meglio.”  
 
I 54 giorni di riprese non hanno previsto neanche una singola volta che Oldman 
non affrontasse la seduta di trucco, per un coinvolgimento totale di tutte le figure 
impegnate.  
 
Tsuji ha sorvolato più volte l’Atlantico per visitare il set. Come lui stesso racconta 
“non sono venuto tanto per guardare Gary, ma piuttosto per ascoltare la voce di 
Gary durante la sua interpretazione. È stato eccezionale poterne vedere la sua 
trasformazione e poi ascoltarne la voce.” 
  
Urbanski esprime tutta la propria meraviglia, “Gary ha mostrato tutta la propria 
grandezza interpretando Winston. Pur essendo due figure nettamente differenti, 
è riuscito a farmi pensare a George C. Scott in Patton, Generale d’Acciaio - Patton. 
Ti lascia letteralmente a bocca aperta.  
 
“Il dono di Gary è di aver mostrato un’eccezionale capacità di concentrazione, 
presentandosi tutti i giorni sul set con più energia di qualsiasi altra persona; 
avrebbe avuto il diritto di essere il più stanco, invece è riuscito a motivare tutti gli 
altri.” 
 
“Senza ombra di dubbio,” conclude Oldman, “si è trattato del lavoro più difficile 
della mia vita professionale.” 
 
“Nonostante ciò, l’ho trovata anche un’esperienza liberatoria. Non vedevo l’ora di 
lavorare e ritornare a essere Winston. Mi svegliavo ogni giorno e pensavo 
“Quanto sono fortunato a fare quello che mi piace.”” 
 

Entrare nel Personaggio 
 
I discorsi di L’Ora Più Buia - Darkest Hour pronunciati da Winston Churchill fra 
maggio e giugno del 1940 non hanno mai perso la loro forza iconica né la capacità 
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di ispirare. Fra i più influenti oratori del ventesimo secolo, con i suoi discorsi ha 
mobilizzato una nazione che continua a citare, riproporre e adattare le sue frasi. 
Le parole usate vanno oltre il tempo e i luoghi, ormai anche sulla rete: visitando 
ogni sito di aforismi ed è immediatamente chiaro che Winston è ai primi posti fra i 
più citati. 
 
Joe Wright afferma, “Con L’Ora Più Buia - Darkest Hour, abbiamo dato nuova vita 
a discorsi eccezionali pronunciati in circostanze eccezionali che ne hanno 
comunque modellato la scrittura. 
  
“Spesso non si ricorda che Winston iniziò la propria carriera come giornalista. La 
scrittura è stato il suo primo grande talento, quello in cui è riuscito sempre 
meglio.” 
 
Anthony McCarten aggiunge, “Era uno scrittore prima di qualsiasi altra cosa e le 
sue parole sono diventate un patrimonio per tutti.” 
 
I primi mesi di preparazione di Gary Oldman sono iniziati sull’aspetto vocale e i 
colleghi sono rimasti stupiti quando arrivati sul set ogni dettaglio era curato 
perfettamente. 
 
Oldman ha notato inoltre un aspetto sfuggito a molti, anche alle orecchie più 
educate, “Ascoltando i suoi discorsi, non solo quelli mostrati nel film, ho scoperto 
che Winston aveva un difetto di pronuncia. Inoltre aveva anche un elemento 
nasale nel parlare, come chi soffre di adenoidi. Dovevo capire quando farlo 
emergere e quando no.” 
  
Wright ha seguito dal principio il lavoro impostato da Oldman, conservando i 
passaggi in maniera riservata in un rapporto di fiducia fra regista e attore. È 
iniziata così una corrispondenza fra i due per valutare le prime registrazioni. Il 
ricordo di Wright: “Mi trovavo nel Regno Unito, mentre Gary era a Los Angeles. 
Ha iniziato a registrarsi mentre interpretava uno dei discorsi, nel corridoio di casa, 
così da trovare un’acustica funzionale. Ho avuto da subito la sensazione di 
ascoltare Churchill. 
 
“Non era ancora una completa interpretazione. Gary ha lavorato per arrivare a 
ogni sfumatura espressa nelle parole di Winston.” 
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Fondamentale per Oldman nella costruzione del personaggio è stato “lavorare 
con i costumi. È un aspetto personale che aiuta l’attore con il contatto.”  
 
Per dare un senso alle protesi e alla voce è stato necessario iniziare a coinvolgere i 
responsabili dei costumi: la vincitrice del Premio Oscar© Jacqueline Durran, 
veterana dei film di Wright, è tornata a occuparsi di vestire Oldman dopo il film 
della Working Title La Talpa - Tinker, Tailor, Soldier, Spy, dove aveva una fisicità 
totalmente diversa. 
 
“Mi fido completamente di lei ed è un piacere lavorarci insieme,” dice Oldman. 
Aggiunge Wright, “Jacqueline, che Dio la benedica, ha approcciato L’Ora Più Buia - 
Darkest Hour con la passione e l’entusiasmo che ha mostrato su tutti i nostri film 
precedenti – anche se in questo caso si è dovuta occupare principalmente di 
uomini in giacca e cravatta!” 
 
Di fatto, Durran ha dedicato tempo extra per lavorare con Oldman, Wright e 
Kazuhiro Tsuji, impegnando addirittura sei mesi prima dell’inizio delle riprese.  
 
Durran conferma, “Quando si è presentata la possibilità di vestire Winston 
Churchill, ho capito che la chiave di volta era di studiare attentamente i suoi 
vestiti e cercare poi di replicarli accuratamente. 
 
“Mi è stato chiesto di dare a Gary gli strumenti per diventare il Winston che 
voleva, raggiungendo contestualmente gli obiettivi di Joe.” 
 
Oldman ricorda, “Ci sono alcuni elementi molto specifici: il sigaro, l’orologio, 
l’anello, gli occhiali e i cappelli – era un uomo tipicamente da cappello.” 
 
I cappelli di Churchill sono sempre stati prodotti e forniti esclusivamente da Lock 
& Co. Hatters, il più vecchio negozio di cappelli al mondo. Fondato nel 1676, ha 
adornato le teste di tutti, da Lord Nelson a David Beckham. La produzione è 
andata direttamente alla fonte: “È stato come fare una passeggiata nella storia,” 
spiega Oldman. 
   



20 

 

Durran conferma, “Gary ha lavorato molto con i cappelli per la costruzione del 
personaggio. Ha usato un Homburg, un Cambridge, un cilindro. C’erano anche un 
cappello da ammiraglio e un fez, ma abbiamo stabilito di non utilizzarli.” 
 
Per gli abiti, la produzione si è rivolta alla sartoria originale che riforniva Churchill. 
Fondata nel 1806, Henry Poole & Co. Tailors of Savile Row “ha realizzato tutti i 
suoi abiti. Poterli indossare mi ha dato un contatto fisico con la persona che 
interpretavo,” nota Oldman. 
 
Continuando a cercare tutti gli elementi giusti per vestire Churchill, i sigari erano 
Cohiba Siglos e l’orologio da tasca era prodotto di Montres Breguet. Le scarpe, 
invece, sono l’unica eccezione alla regola; è stato necessario farle su misura, in 
quanto il fornitore originale non era più in attività.  
 
Oldman sorride, “È stata un’esperienza equivalente alla preparazione di un pugile 
prima di salire sul ring, con tutti i rituali che precedono la battaglia. Una volta che 
la faccia è stata applicata, gli abiti e gli accessori sono stati indossati, a quel punto 
c’eravamo: sono diventato Winnie.” 
 
Per tutti è stato straordinario assistere a quanto lontano potesse arrivare un 
attore: la prima cartina tornasole è stato il giudizio di chi lavorava sul set.  
 
Sul set, Lisa Bruce dice di “aver avuto i brividi. Ogni momento ho avuto 
l’impressione di trovarmi di fronte al vero Winston. Quello che Gary è stato in 
grado di dare all’interpretazione, attraverso gli occhi, la postura, i movimenti del 
corpo – ha ricreato perfettamente Winston. 
 
“Il trucco e le protesi hanno dato un contributo insostituibile, ma poi è lo stesso 
Gary Oldman a fare il miracolo.” 

 
Wright ha imparato negli anni a creare un legame forte con i propri protagonisti. È 
lo stesso regista ad affermarlo, “Su L’Ora Più Buia -  Darkest Hour, Gary è 
diventato il mio primo punto di riferimento. In quanto regista – Niente Per Bocca - 
Nil by Mouth è un piccolo capolavoro – ho potuto confrontarmi con lui su ogni 
scelta, anche registica, in un modo che solitamente non faccio con gli altri attori. 
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“Ho titubato, anche pensando che ognuno si dovesse occupare del proprio ruolo. 
Ma Gary è un collaboratore eccezionale, che vuole discutere e contribuire alle 
scelte prese. Lavorare insieme per L’Ora Più Buia - Darkest Hour è stato 
veramente eccitante.” 
 
Oldman aggiunge, “Ci sono stati film in cui ho lavorato dove non ho incontrato né 
parlato con il regista prima di arrivare sul set. Per questo è stato splendido poter 
lavorare con Joe, che è totalmente coinvolto, dalla scrittura della sceneggiatura 
alla creazione della giusta atmosfera sul set. Joe ha messo in gioco tutto sé stesso 
per realizzare L’Ora Più Buia - Darkest Hour.” 
 

Le donne al suo fianco 
 
Come si dice spesso, dietro a un grande uomo c’è una donna ancora più grande. 
La donna più importante nella vita di Winston Churchill durante quelle quattro 
intense settimane nella primavera del 1940 fu sua moglie Clementine, conosciuta 
come Clemmie, e al suo fianco già da 31 anni. Sposarla, come disse lui stesso, è 
stato il suo maggior successo nella vita.  
 
Confidente, compagna, coscienza critica, Clemmie era in assoluto la persona di cui 
Winston si fidava più di tutti. Joe Wright rivela, “Clemmie era al fianco di Churchill 
tanto nella vita domestica quando nell’attività politica. Aveva posizioni molto più 
liberali di Churchill e molto spesso discutevano sulle questioni. A volte le dava 
ascolto, ma non sempre. Rimaneva comunque fondamentale nel suo processo di 
scelta.” 
 
Per interpretare Clemmie, è emersa la necessità di trovare una figura capace di 
combinare classe e stile, intelligenza e sagacia. “Chi meglio di Kristin Scott 
Thomas?” dice Eric Fellner. 
 
Wright ha immediatamente espresso il proprio gradimento valutando l’attrice 
nominata per il Premio Oscar© ideale per affiancare Gary Oldman sullo schermo. 
“Quando Kristin parla, ti fermi ad ascoltarla,” spiega. “Ho sempre voluto lavorare 
con lei e non nascondo di aver avuto una piccola cotta per lei durante la mia 
adolescenza.” 
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Scott Thomas ha molto apprezzato i film di Wright Orgoglio & Pregiudizio - Pride 
& Prejudice ed Espiazione - Atonement, “e lavorare con Joe è stato esattamente 
come immaginavo; permette agli attori di sperimentare, senza costringerli a 
seguire una sola strada.” 
  
La sua visione di Clemmie è “di una colonna. Lei e Winston si adoravano a vicenda 
e avevano un rapporto molto saldo. 
  
“Il modo in cui ha guidato il Paese in quelle settimane di Maggio e Giugno 
istillando un senso di patriottismo, coraggio e orgoglio è stato straordinario.” 
 
Come Oldman, ha avuto a sua disposizione “un materiale da studiare di una mole 
abbastanza scoraggiante. Ho ricevuto questa scatola piena di libri dagli uffici di 
produzione, e ogni singolo libro era enorme. Mi ci sono comunque immersa e nel 
fare le mie ricerche sono rimasta affascinata.  
“Inoltre ero cosciente di quante attrici hanno in passato interpretato Clemmie, 
ognuna con la sua versione. Il mio obiettivo è stato di trovare la mia strada, con la 
mia interpretazione e la mia visione di Clemmie.” 
 
Ancora una volta, sono le parole di Winston a offrire una spiegazione. Come 
riporta Scott Thomas, “In una delle sue lettere Churchill afferma che non sarebbe 
stato in grado di sopravvivere alla guerra senza la vicinanza di Clemmie. È chiaro 
che fosse di grande supporto con idee politiche molto decise, ben consapevole di 
come suo marito dovesse guidare la situazione e molto chiara con Winston sulle 
proprie idee.” 
    
Lisa Bruce commenta, “Tanto a livello emozionale che intellettuale, Clemmie e 
Churchill erano alla pari. Nessuno era in grado di leggere l’animo di Winston come 
Clemmie riusciva. Kristin ne è stata ben consapevole da subito ed è riuscita a 
portarla in scena con il contributo di Gary. È stato come un ballo a due, e guardarli 
insieme è stata una gioia.” 
 
Oldman afferma, “Credo che l’interpretazione di Kristin segni un punto definitivo. 
È stata un’interpretazione straordinaria. Credo che siamo riusciti a trovare 
un’ottima chimica in L’Ora Più Buia - Darkest Hour.” 
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Scott Thomas sottolinea, “Mi sono completamente dimentica che fosse Gary. 
Eravamo semplicemente Winnie e Clemmie.” 
  
Coinvolta in quella che lei stessa definisce “una potente vicenda della nostra 
storia, della storia di tutti, che dovremmo ricordare e ricanalizzare,” l’attrice Lily 
James si è unita al cast di L’Ora Più Buia - Darkest Hour per interpretare il 
personaggio di Elizabeth Layton, la segretaria personale di Churchill.  
 
James è stata contenta di “lavorare su un progetto in cui non c’era alcuna 
componente sentimentale né romantica. C’è soltanto un incredibile legame che si 
sviluppa fra Churchill ed Elizabeth.” 
 
Lo sceneggiatore Anthony McCarten ha preso ispirazione dalla Elizabeth reale, 
che pubblicò un libro di memorie dettagliate sugli anni passati al fianco di 
Churchill firmato con il suo nome da sposata Elizabeth Nel. 
 
McCarten ha sviluppato il personaggio per offrire al pubblico una prospettiva 
anche più intima di un uomo portato a vivere circostanze eccezionali e così Wright 
ha proseguito lavorando su scene dedicate al rapporto fra segretaria e datore di 
lavoro. 
  
“Elizabeth è lo sguardo del nostro film,” spiega Wright. “Non volevo nessun 
ostacolo fra Lily e il pubblico. Il suo punto di vista nella storia è molto accessibile e 
ci accompagna ad approfondire quello che reputo un aspetto molto importante 
della storia: il rapporto a fasi alterne di Winston con il popolo britannico.  
 
“In una certa misura, ha vissuto in un contesto protetto e sicuro. Nel momento in 
cui si è rivelato essenziale la presenza di un leader forte, è dovuto uscire dalla sua 
bolla ed entrare in connessione con la gente comune. Solo creando un contatto 
con il popolo e ascoltando le loro preoccupazioni, ha potuto comprendere tutte le 
possibili ripercussioni che le enormi decisioni da prendere avrebbero scatenato.”  

 
James riporta, “Ho molto apprezzato la lettura dell’autobiografia di Elizabeth. Era 
consapevole di avere un ruolo e lo ha affrontato con uno spirito battagliero. Il suo 
libro è pieno di ammirazione e ne emerge un grande affetto per Churchill, come 
credo da parte di tutto il suo staff; sapeva essere molto rigido e severo e voleva 
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che le cose venissero fatte a modo suo, ma aveva anche grandi impeti di 
generosità e un’incredibile ironia.” 
 
“Ho sempre avuto la sensazione di essere al suo fianco; Gary Oldman è stato 
molto gentile con me.” 
 
Aggiunge, “Joe Wright crea sul set un’atmosfera che aiuta a tirar fuori tutta 
l’umanità dei personaggi piuttosto che la pesantezza della politica e della storia.” 
  
“Tutti sono stati molto collaborativi, a partire dalla creazione del personaggio 
realizzata con Jacqueline Durran e Ivana Primorac; Joe si fida pienamente di tutti i 
suoi collaboratori.”  
 
Anche Primorac conferma, “È un sistema collaudato in cui nessuno riuscirebbe nel 
proprio intento senza l’aiuto dell’altro. Joe è veramente in grado di farci lavorare 
come una squadra. 
 
“Lily è una giovane donna espressione della modernità, ma siamo riusciti a 
trasformarla in una donna comune degli anni ‘40” 
 
Durante le riprese, James ha cercato di lavorare su alcuni dettagli che ha 
considerato più importanti, come il fatto che “Elizabeth lo deve seguire, anche 
nella macchina sempre con un taccuino o battendo a macchina. Mi ci sono voluti 
un paio di mesi per imparare a battere professionalmente a macchina, peraltro 
con la tecnica dell’epoca.  
“Di base, Elizabeth era a disposizione ogni ora del giorno e della notte e io mi 
sono dovuta settare per entrare nella mente di una giovane donna poco più che 
ventenne trovatasi al fianco di un tale genio, a lavoro su discorsi e telegrammi che 
hanno cambiato il corso della storia.” 
 
Durran ha sviluppato per il personaggio un’evoluzione per gli abiti che indossa, 
più di altri presenti nel film. Mentre nelle prime scene Elizabeth indossa vestiti più 
morbidi e graziosi, si nota con il passare del tempo un passaggio ad abiti più 
rigorosi, come se si adeguasse al cambiamento di atmosfera nella vita di Churchill. 
  
Lisa Bruce sottolinea, “Elizabeth è come una graziosa margherita che spunta fra 
questi potenti anziani politici. Porta con sé un’energia totalmente differente nella 
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storia e anche al suo rapporto con il protagonista. Con lei, Churchill tende ad 
abbassare un po’ la guardia; attraverso la sua figura si vedono elementi di 
Winston che altrimenti non avremmo potuto notare. 
 
“Lily ha un approccio totalmente naturale che ha permesso di far emergere 
l’innocenza e la lealtà che prova per il proprio capo. La vera Elizabeth scrisse di 
quanto fosse duro il lavoro ma anche grande fonte di ispirazione, per quello che è 
stato il periodo più importante della sua vita. Lily è riuscita a cogliere questo 
sentimento nella sua interpretazione.” 
 

Gli Uomini al suo fianco 
 
Nonostante i tanti anni passati in Parlamento, Winston Churchill non era visto 
come la figura giusta per il ruolo di Primo Ministro. Un’impressione stravolta il 10 
Maggio 1940, giorno in cui Re Giorgio VI lo nominò, nonostante fosse molto 
debole il supporto datogli dal Partito Conservatore (conosciuto come i Tories) o 
l’establishment britannico.  
 
Dopo aver invitato immediatamente il precedente Primo Ministro, Neville 
Chamberlain, e Lord Halifax (conosciuto come Edward) al suo Gabinetto di 
Guerra, Churchill si rese definitivamente conto che Chamberlain guidasse ancora 
saldamente il Partito Conservatore e che Halifax rappresentasse la prima scelta 
per molti, compreso il Re. 
 
Il vincitore dell’Emmy Award Ben Mendelsohn, scelto per interpretare il Re, nota 
che L’Ora Più Buia - Darkest Hour esplora i sentimenti di Giorgio VI su Churchill e 
la guerra. Fu un momento di grande pressione su entrambi e si trattò di un rischio 
enorme che si trovarono a correre fianco a fianco. 
 
“Sono stato onorato e sorpreso dalla proposta di poter interpretare Sua Maestà. 
Ho valutato che avere un ruolo di una figura inglese di tale statura fosse una sfida 
molto ambiziosa da lasciarmela sfuggire.” 
 
Lisa Bruce spiega, “È stata un’idea di Joe Wright il coinvolgimento di Ben. Da 
australiano, Ben ha dovuto lavorare sul proprio accento integrando anche la nota 
balbuzie del Re. Non è stato sicuramente facile.” 
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Joe Wright spiega, “Da subito sono stato certo di volere Ben a interpretare quel 
ruolo. L’ho molto apprezzato in Il Ribelle - Starred Up, e ho notato quanta energia 
fosse in grado di trasmettere arrivando alla giusta concentrazione. Scavando nella 
sua interpretazione trovi molti elementi che hanno aiutato le scene fra il Re e 
Winston.” 
 
Ivana Primorac nota, “Joe farà sempre la scelta migliore per gli attori dei suoi film, 
io e Jacqueline Durran, con i nostri reparti, lavoreremo con l’attore per la 
creazione del personaggio. 
  
“Ben avrebbe potuto presentarsi di fronte alla macchina da presa praticamente 
così come è fatto, ma dovevamo necessariamente aumentare il senso di regalità. 
Siamo intervenuti, anche sui capelli, per aumentare la somiglianza con il Re e per 
suggerirgli una modifica della postura e dei movimenti. È entrato perfettamente 
nel ruolo. 
 
“Quando vedi Churchill e il Re nella stessa scena, c’è una trasformazione 
meravigliosa perché da protagonista indiscusso il Primo Ministro si rende piccolo, 
quasi disordinato e fuori registro rispetto a Sua Maestà, per una scena 
sorprendente.” 
 
Gary Oldman sottolinea, “Colin Firth [che ha interpretato Il Discorso del Re - The 
King’s Speech] è un modello difficile da seguire, ma Ben ha fatto un ottimo lavoro, 
riuscendo a dare un’interpretazione unica e personale. 
 
“Ben ha fatto presente a Joe di un’eccessiva presenza di parole con la lettera r 
nelle proprie scene. Sensibile nei confronti delle problematiche dei balbuzienti, 
come lo stesso Re, ha chiesto di evitare alcune parole in favore di altre. Ben ha 
analizzato la sceneggiatura con grande attenzione facendo controproposte di 
assoluto senso. Questi cambiamenti sono stati una scelta completamente 
condivisa.” 
 
Mendelsohn racconta, “Non voglio mai lasciare nulla di intentato, tendo sempre a 
provarci. Per impersonare Re Giorgio VI dovevo riuscire a cogliere nel segno alcuni 
aspetti. 
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“È stato un grande onore poter lavorare insieme a Gary Oldman, uno dei migliori 
attori al mondo. Senza dimenticare che è stata l’unica possibilità della mia vita di 
ritrovarmi in una stanza con Winston Churchill.” 
 
Mentre il rapporto fra Churchill e il Re evolve durante la primavera del 1940, le 
strategie e le opinioni divergenti con Chamberlain, Halifax, e altri sono 
documentate nelle trascrizioni lette da Anthony McCarten e poi riproposte nei 
dialoghi di L’Ora Più Buia - Darkest Hour. 
 
Per Wright, le scene ambientate nel Gabinetto di Guerra “sono fondamentali per 
il film e centrali per la storia che abbiamo raccontato. I dialoghi nella 
sceneggiatura di Anthony sono stati ripresi dai verbali di questi incontri, da cui è 
emersa una forte energia drammatica. Ho voluto dargli una forza cinematografica, 
pur con 17 attori in un solo spazio. Spesso la gente immagina che il cinema è una 
semplice sequenza di inquadrature, mentre per me è una tela da dipingere. 
 
“Per alcune inquadrature ho usato Winston di spalle. Per dare forza 
all’opposizione delle persone che lo osteggiavano ho voluto mostrare i loro visi 
durante queste riunioni.” 
 
McCarten nota, “Da una parte alcuni erano convinti di dover scendere ai patti con 
i Nazisti, mentre per altri era fondamentale rimettersi in piedi e combattere 
Hitler. Il conflitto fra Winston e Halifax si può sintetizzare su queste posizioni e 
rivederle ci permette di comprendere la pressione vissuta dal Regno Unito e 
Churchill in quei frangenti.” 
  
Wright elabora, “Non puntavamo a fare un film che celebrasse la grandezza di 
Churchill. Eravamo convinti che il pubblico dovesse venire a contatto con le 
questioni in ballo e valutarle. La forza di Churchill è stata esattamente la stessa: 
da leader, ha ascoltato e valutato tutte le posizioni in ballo e poi ha preso una 
decisione. Più di una volta nel film viene presentato questo approccio.  
 
“Nelle scene allestite mi auguro che il pubblico possa dare ascolto alle parole di 
Halifax e considerare attentamente la sua posizione; se la Gran Bretagna non 
avesse vinto la guerra, gli avremmo dato ragione? In quel caso Churchill avrebbe 
perso i galloni da eroe? Vincere una guerra è il risultato di molte scelte, 
combinate alla fortuna, alla tragedia e a tanto altro.” 
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Nota con sollievo, “La storia ha provato che le scelte di Churchill fossero corrette 
e vale la pena celebrarle. Ma nel maggio 1940 c’erano comunque le condizioni per 
valutare l’opportunità di un negoziato di pace, anche solo per le condizioni in cui 
si trovava l’esercito britannico; l’armata di terra era intrappolata a Dunkirk, 
dall’altro lato del Canale, con il serio rischio di rimanere bloccata e indifesa.” 
  
Per il ruolo di Halifax, un aristocratico dal profondo sentimento religioso, Wright 
era convinto di aver bisogno di un attore che potesse portare una bella dose di 
autorità e persuasione piuttosto che un semplice antagonismo. Il vincitore del 
Tony Award Stephen Dillane è una delle candidature uscite durante il casting e il 
suo nome ha immediatamente intrigato il regista. 
 
“Stephen è un attore rigoroso e sono stato immediatamente certo che avrebbe 
sviluppato un personaggio capace di colpire l’attenzione del pubblico,” conferma 
Wright. “Porta con sé una forza morale, al punto tale da poter persuadere anche 
gli spettatori sul fatto che Halifax avesse le sue ragioni.” 
 
McCarten commenta, “Non si possono trascurare i vantaggi che offre la pace, ma 
la conoscenza della storia che aveva Churchill lo portò a ricordare quei paesi che 
arrivati a stringere patti non recuperarono mai la propria forza e lo convinsero a 
combattere per non perdere mai l’opportunità di farlo.” 
 
Per impersonare Halifax, Dillane ha lavorato fianco a fianco con Primorac – al 
punto di “rasare metà del proprio cranio” – e ha scoperto attraverso le proprie 
ricerche di sentirsi perfettamente a proprio agio in quel ruolo. Come lui stesso 
spiega, “È stato difficile trovare qualcuno che volesse mettere una buona parola 
per lui. Halifax è diventato il simbolo di chi ha torto, ma è difficile valutare quanta 
obiettività vi sia nel giudizio e quanto sia ormai divenuto leggenda.  
 
“È stato anche interessante considerare il suo interesse a esercitare influenza sul 
Partito sulla questione dell’azione militare.” 
 
Lisa Bruce riflette, “Stephen ha studiato ogni prospettiva sull’uomo Halifax, 
sezionando ogni aspetto. Il personaggio è così composto da vari strati ed è in 
grado di essere una perfetta controparte per Churchill, per un contributo unico 
alle potenti scene nel Gabinetto di Guerra.” 
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L’attore veterano Ronald Pickup è subentrato per il ruolo di Neville Chamberlain, 
dopo la morte di John Hurt, che era stato originariamente scelto per la parte. “Mi 
sento privilegiato ad essere parte del cast di L’Ora Più Buia - Darkest Hour,” 
racconta Pickup. “È una storia molto emozionante capace di offrire grande 
ispirazione.  
 
“Neville Chamberlain era in favore di una pace con Hitler e il rifiuto della Camera 
dei Comuni ne ha forzato le dimissioni. Rimase comunque leader dei Tories, sui 
quali esercitava ancora una certa influenza.” 
 
Douglas Urbanski spiega, “Ciò che Ron ha portato alla parte è una combinazione 
di vulnerabilità e forza. Con la sua interpretazione, nei suoi occhi, si riesce a 
vedere molto del Chamberlain di quelle settimane. 
 
“Molti sono stati convinti che fra lui e Churchill ci fosse una rivalità. Quello che 
non ricordano è che Churchill abbia pronunciato uno splendido discorso funebre 
dopo la morte di Chamberlain in una seduta plenaria della Camera dei Comuni.” 
 
Pickup racconta che poter recitare con Oldman “è stato emozionante e stimolante 
per il modo in cui Gary ha preso i panni di Winston, mettendo in gioco tutto sé 
stesso per la sua performance. Penso che sia un attore straordinario perché lo fa 
senza alcun commento.” 
 
“La sceneggiatura, scritta meravigliosamente da Anthony, riesce a non esprimere 
alcun giudizio. Joe ha evitato anche eccessi di ogni tipo, mostrando un grande 
amore per i propri personaggi.” 
 
Bruce nota che ogni membro del cast ha beneficiato della dedizione di Wright e 
del suo essere “molto attento a ogni dettaglio. Non mi sono mai trovata su un film 
in cui il regista ha organizzato due settimane di prove con gli attori, 
permettendogli di lavorare alla ricerca della giusta interpretazione. Sono molti gli 
attori che sono rimasti sorpresi da questa opportunità.” 
  
Oldman rivela “Sono state 10 settimane per me, una gioia assoluta, se penso che 
non provavo così tanto dagli anni in cui calpestavo i palcoscenici teatrali.” 
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Bruce aggiunge, “Joe ha coinvolto ricercatori e storici per confrontarsi con gli 
attori, organizzando anche delle gite in alcuni luoghi simbolici e invitando ai lavori 
anche alcuni membri della famiglia Churchill… 
 
“È un regista di tutto altro livello per il modo in cui lavora. È ancora più evidente 
in questo ultimo film in cui non hai mai l’impressione di vedere qualcosa di 
artefatto; la preparazione di queste interpretazioni è stata eccezionale.” 
 

Le Scenografie 
 
Il contesto in cui si tiene L’Ora Più Buia - Darkest Hour è quello di una Gran 
Bretagna logorata. La Prima Guerra Mondiale ha lasciato un conto salato 
sull’economia e sulla popolazione, e i due decenni successivi non sono riusciti a 
recuperare la forza industriale e militare del passato, per un’incombente nuova 
ondata di austerità. 
 
Per ricostruire lo stato generale del paese, Joe Wright si è avvalso nuovamente 
della collaborazione della scenografa, nominata al Premio Oscar©, Sarah 
Greenwood e dell’arredatrice Katie Spencer. È lui stesso a spiegare, “Siamo una 
squadra, di cui Sarah e Katie sono parte integrante. Dopo tanti film insieme, 
abbiamo una grande confidenza.” 
 
Questo rapporto privilegiato ha contribuito alla costruzione di set circolari, che 
Wright preferisce per la flessibilità che garantisce ai movimenti di macchina e agli 
attori. 
 
Wright ha dato alla coppia delle linee guida partendo dal fatto che “Londra, nel 
1940, era molto diversa da quella contemporanea, molto più sporca. Abbiamo 
dovuto evitare tutte le location più classiche.” 
 
Colori smorzati, ombre tenui, divani d’epoca e tappeti logori sono diventati la 
regola. Gli interni della base del Primo Ministro a 10 Downing Street sono stati 
ricreati seguendo la gamma di colori definita dal direttore della fofografia 
nominato per il Premio Oscar© Bruno Delbonnel insieme a  Wright. 
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Una soluzione ideale per Greenwood che rivela “Questo periodo, sullo schermo, 
rischia di apparire fiabesco, ma abbiamo lottato duramente per evitare un tale 
effetto su L’Ora Più Buia - Darkest Hour. 
 
“Quando è arrivato il momento di ricreare gli interni di 10 Downing Street, siamo 
stati fortunati abbastanza da trovare una villa nello Yorkshire che ci ha lasciato 
grande libertà per realizzare quanto volevamo, inclusa la realizzazione di set 
circolari come richiesto da Joe.” 
 
Il reparto non ha dovuto realizzare una copia esatta di quegli uffici, in parte 
perché c’è una scarsa documentazione su come fosse allestita nel 1940, 
rivelandosi un grande vantaggio per il loro lavoro. 
 
Greenwood sorride, “Ci ha permesso di muoverci liberamente per ricreare la 
nostra versione, anche se non ha nulla a che vedere con l’originale. Basti pensare 
che le scale vanno nella direzione sbagliata…” 
 
Buckingham Palace è stata sostituita da un’altra location, chiamata Wentworth 
Woodhouse, un imponente palazzo neo-classico conosciuto per essere il più 
grande di proprietà di un privato nel Regno Unito. 
 
Delbonnel ha illuminato le scene negli interni attraverso piccoli buchi perché 
Greenwood e la sua squadra “hanno serrato le finestre con enormi persiane 
laminate. Del resto anche Buckingham Palace durante quegli anni non era 
scintillante, e anche nel rispetto del sentimento nazionale manteneva luci 
costantemente soffuse.”  
 
Considerando su quali siano stati i luoghi in cui Churchill ha passato maggior 
tempo durante le quattro settimane raccontate sullo schermo, L’Ora Più Buia - 
Darkest Hour è caratterizzato maggiormente dalla Camera dei Comuni e dal 
Gabinetto di Guerra e per entrambi si è cercato di garantire il massimo di fedeltà. 
 
Gli originali ambienti del Gabinetto di Guerra sono stati conservati come musei e 
non è stata concessa l’autorizzazione per girare all’interno. La produzione ha 
avuto però il permesso di prendere misure e scattare fotografie, oltre a lasciare 
Gary Oldman libero di muoversi all’interno, fino a potersi sedere sulla sedia di 
Churchill. 
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Per la ricostruzione ci sono voluti mesi di pianificazione e ricerca nella prospettiva 
di arrivare a un modello fedele del bunker in cui venivano dibattute le strategie. Il 
set è stato realizzato negli Ealing Studios, il set cinematografico più antico al 
mondo, in cui sono stati girati classici come La Signora Omicidi - The Ladykillers e 
It Always Rains on Sunday. Nulla è stato lasciato al caso, neanche la font e i colori 
delle mappe.  
 
Oldman aggiunge, “Ogni dettaglio è stato curato perfettamente. È stato come 
trovarsi nelle stanze reali, certamente per la cura è il set migliore su cui sia mai 
stato. 
 
“Nulla era fuori posto: ho aperto un paio di libri appoggiati sulla scena e ho 
scoperto che erano delle notevoli riedizioni dell’epoca.” 
 
Lily James conferma, “È stato straordinario, ho aperto un cassetto e ho trovato 
delle bustine di zucchero e delle matite pronte all’uso.” 
 
Il consulente storico Phil Reed è stato il responsabile del Gabinetto di Guerra per 
23 anni, un periodo che definisce “probabilmente i migliori 23 anni della mia vita.” 
Reed ha dato la sua approvazione per la ricostruzione fatta dai reparti di 
Greenwood e Spencert. Come confermano le sue parole, “Le mattonelle, le travi, 
anche il sistema di areazione, sono tutti fedeli all’originale. Per alcuni elementi è 
stato necessario ricalibrare la scala per permettere alla macchina da presa di 
muoversi senza intoppi. 
 
“In ogni caso l’atmosfera e lo spirito sono stati colti in maniera esatta e rievocati 
brillantemente.” 
 
Il reparto ha guidato la creazione di un ufficio dotato di vita per un’attività di 24 
ore, con distese di telefoni, pile di carta che cresce, mappe e giacigli per dormire. 
L’immagine generale da riproporre è stata quella di un caos organizzato, in cui far 
sentire il dinamismo continuo. 
 
Greenwood spiega, “Il Gabinetto di Guerra sono un casino in movimento, da cui 
nasce l’ispirazione di Churchill per ogni sua scelta. Erano stanze sottoterra, che 
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danno la sensazione di una tana. Joe voleva che si percepisse una linea guida di 
pronto intervento.” 
 
“I dialoghi presenti in sceneggiatura rendono perfettamente il clima esplosivo e la 
tensione nel dover gestire le informazioni da condividere con il resto della 
nazione.” 
 
James racconta, “È una sorta di labirinto, in cui puoi vedere perdere la testa. Joe e 
Bruno hanno colto delle immagini che sorprenderanno il pubblico.” 
 
Douglas Urbanski rimorso, “Le spettacolari scenografie realizzate avevano dei 
muri molto spessi, ma nonostante tutto potevano essere rimossi così da lasciare a 
Joe un prospettiva da un angolo diverso, avvicinandosi ancora di più ai 
personaggi.” 
 
Wright nota, “Essendo buona parte del film realizzata in quell’ambiente, 
volevamo un’atmosfera claustrofobica, in cui tensione e condivisione degli spazi 
fossero ben percepibili. Non c’è nulla di tecnologico in queste stanze ed è 
impressionante ripensare che tutta questa gente lavorasse con strumenti molto 
basici. L’ho trovato molto commovente.” 
 
In un contrasto dichiarato con l’alacre alveare sotto terra, la Camera dei Comuni 
ha una dimensione più alta. La ricostruzione degli ambienti che sarebbero stati 
poi toccati dal bombardamento di Londra pochi mesi dopo è stata fatta negli 
imponenti studi di Warner Bros., a Leavesden, nell’Inghilterra del sud. 
  
Greenwood ammette, “Costruire un set ha lasciato maggiori margini a Joe e 
Bruno. A un certo punto si era presentata l’opportunità di girare nella vera 
Camera dei Comuni, anche se ultimamente è stata ristrutturata e avrebbe 
presentato molte inesattezze, ma alla fine ci è stato detto che nessuno fra troupe 
e attori si sarebbe potuto sedere sui seggi.” 
 
Wright la prende con una risata, “Solo i membri del Parlamento sono ammessi a 
sedersi nella Camera dei Comuni! Ne abbiamo dovuto costruire una da zero e 
abbiamo optato per una versione più ricca e cupa, per renderla più vittoriana.” 
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Greenwood conferma, “È stata un’operazione difficile e rischiosa, condotta con il 
contributo del supervisore Nick Gottschalk che ha lavorato attentamente per 
capire fino a dove ci potessimo spingere, soprattutto a livello di budget. Ma alla 
fine ne è valsa la pena per tutto quello che ha potuto fare Bruno in termini di 
illuminazione e movimenti. 
 
“Bruno è un maestro della luce; ha un approccio che definirei naturalista, in cui 
prevale la consapevolezza di dover lasciar parlare la storia e l’interpretazione degli 
attori.” 
 
Wright ci tiene a sottolineare, “Tutta la sceneggiatura si sviluppa per arrivare a 
quello che è successo in quell’aula, quando Winston pronunciò l’indimenticabile 
discorso del 4 giugno 1940.” 
 
Con 450 comparse, utilizzate per rappresentare tanto il Partito Conservatore che 
Laburista, Jacqueline Durran e il suo reparto si sono impegnati per vestirli tutti da 
testa ai piedi. Il set è stato riempito anche per alimentare l’energia di Oldman. 
“Avere persone reali durante un monologo, non folle generate dal computer, 
contribuisce a far alzare l’adrenalina,” ricorda Wright, che per tenere alto l’umore 
dei presenti fra una scena e l’altra utilizzava anche brani musicali come “Hey 
Jude” dei Beatles. 
 
Urbanski spiega, “Le comparse sono state incoraggiate a reagire ai discorsi di 
Winston, con risatine e brusii.” 
 
Greenwood si meraviglia ancora, “Ci sono stati così tanti momenti in cui abbiamo 
visto Gary pronunciare quelle parole e ritrovarci sorpresi, tanto nel bunker che 
nella Camera. Rimaneva addosso la sensazione di essere testimoni di un 
momento storico.”  
 

Seguendo Le Sue Impronte 
 
In L’Ora Più Buia - Darkest Hour, nel momento in cui Churchill attraversa St 
Stephen’s Hall e si toglie il cappello alzando il bastone verso le statue dei Primi 
Ministri passati, Gary Oldman sta di fatto camminando nelle stanze del 
Parlamento.  
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La produzione ha richiesto e poi ottenuto i permessi per girare all’interno del 
Parlamento, conosciuto anche come il Palazzo di Westminster. L’Ora Più Buia - 
Darkest Hour è il secondo film ad aver avuto accesso a quelle sale: il primo è stato 
Suffragette. Il processo di approvazione della pratica è durato sei mesi. 
 
La procedura di sicurezza è stata la più rigida mai incontrata per le riprese di un 
film da tutti i componenti del cast e della troupe, considerando che ogni singolo 
pezzo è stato controllato in un luogo concordato; una volta passata la verifica, 
sono stati portati sulla location delle riprese per un percorso definito. Ogni 
deviazione avrebbe portato al punto di partenza e fortunatamente è successo una 
sola volta. 
 
All’interno del Parlamento è stato possibile entrare nella St Stephen’s Hall senza 
dover cambiare la sceneggiatura e addirittura con il permesso di far fumare 
Churchill durante le scene.  
 
Se per gli interni di 10 Downing Street è stata necessaria la ricostruzione, gli 
esterni sono reali. Anche in quel caso ci sono state misure di sicurezza ferree, 
considerando che si è trattato della seconda produzione che ha avuto questa 
opportunità: fino a poco tempo fa non era possibile girare neanche documentari e 
reportage giornalistici. Ovviamente ci sono voluti mesi per approvare gli interventi 
necessari per garantire la verosomiglianza.  
 
Controlli di sicurezza sono stati richiesti per i veicoli e la troupe, ma si è percepito 
un grande entusiasmo quando la macchina da presa di Bruno Delbonnel ha 
seguito Churchill non solo all’ingresso ma anche sulla strada.  
 
La giornata più difficile per tutta la produzione è arrivata il 12 novembre 2016 
quando è stato ricreato l’attacco a Calais del Maggio sul set di Chatham’s Fort 
Amherst. 110 comparse vestite in uniforme militare sono state coinvolte per la 
messinscena. Per dare il giusto tono alle ore di lavoro Wright ha chiesto che 
venisse suonata “Sleep” di Max Richter. L’assedio di Calais vide uniti le armate 
francesi e inglesi nel resistere ai duri attacchi tedeschi per tre lunghi giorni, 
permettendo l’evacuazione delle truppe bloccate a Dunkirk – ma con il sacrificio 
di questa guarnigione.  
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Delbonnel e Wright hanno studiato per questa scena di iniziare da una croce 
illuminata a lume di candela e poi un altare di fortuna, prima di seguire il percorso 
fatto dal Brigadiere durante la lettura del telegramma che sancì il destino dei suoi 
uomini. Per la ripresa fatta con la Steadicam, l’operatore di macchina è stato 
legato a delle corde: al momento di fare una panoramica per leggere il testo, il 
tecnico è stato lanciato in aria da un braccio salendo a un’altezza di 12 metri. Da lì 
è stata pensato un passaggio con un drone che salendo in cielo aumentasse la 
sensazione funerea.  
 
Wright confessa, “Era la prima volta che lavoravo con Bruno, ed è stata un’ottima 
esperienza perché mi ha messo spesso alla prova. È stato fondamentale per la 
realizzazione di L’Ora Più Buia - Darkest Hour.” 
 
Il montatore Valerio Bonelli, al suo primo film con Wright, è stato messo al fianco 
dell’autore della colonna sonora Dario Marianelli, già vincitore del Premio 
Oscar©, che aveva già iniziato a lavorare sui brani prima delle riprese. Wright ha 
anche fatto sentire sul set le composizioni di Marianelli.  
 
Wright aggiunge, “È stato importante ed appropriato per questo progetto che 
racconta un passaggio critico per la storia di tutta Europa coinvolgere talenti 
britannici, francesi e italiani.” 

  

Prendere Possesso 
 
Anthony McCarten riconosce che “ci sono scene in L’Ora Più Buia - Darkest Hour 
in cui Winston Churchill non ha alcun elemento che lo faccia sembrare un Primo 
Ministro.” 
 
Joe Wright conferma, “Per Winston i pranzi erano spesso accompagnati da un 
bicchiere di vino bianco e magari anche uno scotch, e considerando gli orari non 
era inusuale che tenesse qualche appuntamento a letto o addirittura nel bagno. 
Dettava gli appunti per la giornata dal letto e riceveva gli ospiti con cui parlava di 
questioni di stato ancora in pigiama.  
 



37 

 

“Inoltre, non c’era ragione per cui non si ritagliasse lo spazio per un sonno alle 
quattro di pomeriggio, anche nel Gabinetto di Guerra dove faceva tenere una 
piccola branda. Era la sintesi perfetta dell’eccentricità inglese.” 
 
McCarten continua, “Per cogliere l’uomo che c’è dietro l’icona, era importante far 
emergere anche i tratti del suo carattere. Abbiamo drammatizzato alcuni 
momenti specifici, ma tutto è uscito fuori dalle nostre ricerche. 
 
“Un aspetto rivelante che non viene raccontato spesso dai libri di scuola è che fu 
la mente dietro all’Operazione Dynamo che permise l’evacuazione da Dunkirk, in 
cui civili e militari parteciparono alla messa in salvo dei loro connazionali. 
 
“L’operazione fu un’idea di Winton Churchill con cui salvarono migliaia di vite, 
inglesi e francesi.” 
 
In ultima battuta, lo sceneggiatore ha voluto “superare i confini soliti nella 
comprensione di questo personaggio. Con tutto il rispetto, credo che la storia 
abbia sepolto sotto un sentimento di stima le sfaccettature di Churchill. Più una 
figura storica è celebre, maggiore è la sensazione che appartenga a tutti.  
 
“Le debolezze, le fobie e i dubbi di Winston sono stati raccontati su tutti i libri che 
gli sono stati dedicati. Credo che gli si debba maggiore riconoscenza.” 
 
Phil Reed, OBE, Direttore Emerito della Churchill War Rooms è stato consulente 
storico di L’Ora Più Buia - Darkest Hour. Questo è il suo commento, “Winston 
Churchill è spesso visto come l’uomo che ha salvato il proprio paese e 
conseguentemente il mondo. Questo film riesce a dare visibilità a un periodo 
della sua vita in cui si è guadagnato il proprio posto nella storia.  
 
“La trasformazione è avvenuta quando da essere circondato di persone che non si 
fidavano di lui è divenuto la guida capace di dare una direzione a un intero paese, 
ai suoi concittadini e di fatto a tutto il mondo…” 
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L’Ora Più Buia 
 
 
Il Cast 
 
GARY OLDMAN (Winston Churchill) 
 
Acclamata figura del grande schermo da ben 30 anni, Gary Oldman è considerato 
uno dei migliori attori della propria generazione. 
 
Oldman è conosciuto da milioni di spettatori per interpretazioni iconiche come 
Sirius Black (il padrino di Harry Potter), il Commissario Jim Gordon (Batman/Bruce 
Wayne partner nella lotta al crimine di Batman/Bruce Wayne), Dracula, 
Beethoven, Ponzio Pilato, Lee Harvey Oswald, Joe Orton, Sid Vicious, e George 
Smiley. Per una delle ultime interpretazioni, per  Tomas Alfredson in La Talpa - 
Tinker, Tailor, Soldier, Spy, gli ha portato riconoscimenti in tutto il mondo come il 
BAFTA Award, il British Independent Film Award, l’European Film Award, e una 
nomination per il Premio Oscar© come Migliore Attore.  
 

Nel 2011, avuto l’onore di ricevere l’Empire Awards’ Icon Award per la carriera e 
un tributo dal Gotham Independent Film Awards. Nel 2014 ai London Critics’ 
Circle Film Awards, ha ritirato il Dilys Powell Award for Excellence in Film. 
 
Nato nel Regno Unito, ha recitato in 13 film che hanno aperto al primo posto al 
botteghino. Ha fatto parte a due delle saghe più importanti nella storia del 
cinema, come Harry Potter e il Prigioniero di Azkaban - Harry Potter and the 
Prisoner of Azkaban, Harry Potter e il calice di fuoco - Harry Potter and the Goblet 
of Fire, Harry Potter e l’Ordine della Fenice - Harry Potter and the Order of the 
Phoenix, e Harry Potter e i doni della morte Parte 2 - Harry Potter and the Deathly 
Hallows Part 2, diretti rispettivamente da Alfonso Cuarón, Mike Newell, e David 
Yates; e Batman Begins, Il Cavaliere Oscuro - The Dark Knight, e Il Cavaliere 
Oscuro – Il Ritorno - The Dark Knight Rises di Christopher Nolan. 
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La carriera nella recitazione per Oldman comincia nel 1979 e per diversi anni ha 
lavorato esclusivamente a teatro; dal 1985 al 1989 ha alternato i primi passi nel 
cinema con il lavoro sul palco del Royal Court Theatre a Londra. Fra le sue prime 
apparizioni televisive ci sono Meantime di Mike Leigh e il successivo The Firm di 
Alan Clarke. 
 
Fra i tanti film a cui ha partecipato si possono ricordare Sid e Nancy di Alex Cox; 
Prick Up – L’Importanza di essere Joe - Prick Up Your Ears di Stephen Frears; 
Rosencrantz e Guildenstern sono morti - Rosencrantz & Guildenstern Are Dead di 
Tom Stoppard; Stato di Grazia - State of Grace di Phil Joanou; JFK – Un Caso 
Ancora Aperto di Oliver Stone; Dracula di Bram Stoker - Stoker’s Dracula di Francis 
Ford Coppola; Una Vita al Massimo - True Romance di Tony Scott; Amata 
Immortale - Immortal Beloved di Bernard Rose; Lèon - The Professional e Il Quinto 
Elemento - The Fifth Element di Luc Besson; Air Force One di Wolfgang Petersen; 
Hannibal di Ridley Scott; Codice Genesi - The Book of Eli di Albert e Allen Hughes; 
Child 44 – Il Bambino n. 44 di Daniel Espinosa e Apes Revolution – Il Pianeta delle 
Scimmie - Dawn of the Planet of the Apes di Matt Reeves. 
 
Con Douglas Urbanski, Oldman ha prodotto il lungometraggio Niente Per Bocca - 
Nil by Mouth. Il film ha segnato il suo debutto tanto come sceneggiatore che 
regista ed è stato selezionato per la sua prima mondiale come film di apertura 
della cinquantesima edizione del Festival Internazionale del Cinema di Cannes, 
con Kathy Burke premiata come Miglior Attrice. Il film ha avuto altri premi come il 
Channel Four Director’s Prize, all’Edinburgh International Film Festival, sei 
nominations ai British Independent Film Award (BIFA), di cui tre assegnati alla 
Burke, a Ray Winstone e Laila Morse; il BAFTA Award per Miglior Sceneggiatura 
Originale e il BAFTA’s Alexander Korda Award per Miglior Film Britannico 
dell’Anno. 
 
Fra gli altri film prodotti insieme c’è The Contender di Rod Lurie, con Joan Allen e 
Jeff Bridges. Il film ha ricevuto due Premi Oscar©, due Golden Globe Award, e tre 
nomination agli Screen Actors Guild Award, inclusa una per Miglior Attore non 
Protagonista a Oldman e tutto il cast tecnico e creativo è stato omaggiato con il 
Broadcast Film Critics Association’s Alan J. Pakula Award. 
 
KRISTIN SCOTT THOMAS (Clemmie) 
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Kristin Scott Thomas è la vincitrice di un BAFTA Award, quattro Evening Standard 
British Film Awards, due London Critics’ Circle Film Awards, e uno Screen Actors 
Guild Award, per la sua attività cinematografica e di un DBE (Dama dell’Ordine 
dell’Impero Britannico), per le esperienze teatrali. 
  
Attrice capace di recitare tanto in francese che in inglese, è stata nominata per il 
Premio Oscar© e il Golden Globe Award per l’interpretazione fornita al fianco di 
Ralph Fiennes nel film vincitore del Premio Oscar© di Anthony Minghella Il 
Paziente Inglese - The English Patient. 
 
Con il resto del cast del film di Robert Altman Gosford Park, Kristin ha condiviso lo 
Screen Actors Guild Award per Miglior Performance di un Cast in un film. Il cast ha 
anche avuto l’onore di ricevere il Critics’ Choice Movie Award perr Best Acting 
Ensemble, e il film ha ottenuto un nomination per il Premio Oscar©  come Miglior 
Film e ha vinto il Premio Oscar© per Miglior Sceneggiatura Originale (Julian 
Fellowes). 
 
Il ruolo che ne ha segnato il successo mondiale è stato il classico della commedia 
britannica Quattro Matrimoni e un Funerale - Four Weddings and a Funeral, 
nominato al Premio Oscar© e scritto da Richard Curtis e diretto da Mike Newell: 
con questa interpretazione ha ricevuto il BAFTA e l’Evening Standard British Film 
Awards. Fra le altre apparizioni sul grande schermo ci sono il film di Sam Taylor-
Johnson Nowhere Boy, che le ha portato la nomination per il BAFTA e il BIFA 
(British Independent Film Award); Destini Incrociati - Random Hearts di Sydney 
Pollack; L’Uomo che Sussurrava ai Cavalli - The Horse Whisperer, al fianco del 
regista Robert Redford; Mission: Impossible di Brian De Palma; L’Ultimo Sogno - 
Life as a House, di Irwin Winkler, con Kevin Kline; Angeli e Insetti - Angels and 
Insects, di Philip e Belinda Haas, per il quale Kristin ha vinto l’Evening Standard 
British Film Award per Migliore Attrice, e Una Notte per Decidere - Up at the Villa 
di Philip Hass; il film di Richard Loncraine Riccardo III - Richard III; Luna di Fiele - 
Bitter Moon di Roman Polanski; il successo di Guillaume Canet Non Dirlo A 
Nessuno - Tell No One; e Il Matrimonio di Lady Brenda - A Handful of Dust, di 
Charles Sturridge, per il quale ha ricevuto il suo primo Evening Standard British 
Film Award. 
 
Ha ricevuto il suo quarto Evening Standard British Film Award come Miglior 
Attrice per la sua performance nel film di Catherine Corsini L’Amante Inglese - 
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Partir [Leaving], che le ha anche fatto ottenere una nomination al César Award 
(l’equivalente francese dell’Oscar©) per Migliore Attrice. Era già stata nominata 
per il César con il film di Philippe Claudel Ti Amerò Per Sempre - Il y a longtemps 
que je t’aime [I’ve Loved You So Long], che l’ha portata anche in lizza per il Golden 
Globe e il BAFTA Award. 
 
Fra i film più recenti di Kristin ci sono The Invisible Woman, con il regista Ralph 
Fiennes; Solo Dio Perdona - Only God Forgives di Nicolas Winding Refn; Nella Scala 
- In the House di François Ozon; My Old Lady, di Israel Horovitz, con Kevin Kline e 
Dame Maggie Smith, e il film di Sally Potter da poco uscito The Party.   
 
A teatro si possono ricordare lo spettacolo di Peter Morgan The Audience; la 
produzione di Ian Rickson Electra all’Old Vic, che è seguita alla sue apparizioni nei 
lavori al West End di Old Times e Betrayal e l’acclamata messinscena di Il 
Gabbiano al Royal Court. Per la parte di Arkadina in Il Gabbiano ha ricevuto 
l’Olivier Award per Miglior Attrice, e poi ha ripreso il ruolo a Broadway. Altri lavori 
sul palcoscenico di Kristin includono le produzioni a West End di Come Tu Mi Vuoi 
e Tre Sorelle; l’attrice ha lavorato anche sul testo di Racine Berenice che ha girato 
la Francia. 
 
In televisione è apparsa sulla miniserie britannica Body & Soul, diretta da Moira 
Armstrong; e la versione televisiva di Jack Gold di The Tenth Man, in cui ha 
recitato al fianco di Anthony Hopkins e Derek Jacobi. 
 
LILY JAMES (Elizabeth Layton) 
 
Fra le attrici più richieste al momento, Lily James si è laureata alla Guildhall School 
of Music and Drama e da allora ha immediatamente attirato su di sé l’attenzione 
con personaggi iconici interpretati con performance sempre azzeccate. 
 
Oltre a L’Ora Più Buia - Darkest Hour, il 2017 l’ha vista comparire sul grande 
schermo con il film dell’autore e regista Edgar Wright, Baby Driver – Il Genio della 
Fuga, al fianco di Ansel Elgort prodotto da Working Title e nel debutto 
cinematografico del regista teatrale David Leveaux, il thriller romantico 
ambientato nella Seconda Guerra Mondiale, The Exception, con Christopher 
Plummer e Jai Courtney. 
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Nel 2018, James farà parte del cast di Guernsey, diretto da Mike Newell e basato 
sul libro campione di vendite La Società Letteraria di Guernsey - The Guernsey 
Literary and Potato Peel Pie Society, del western ambientato ai giorni nostri di Nia 
DaCosta Little Woods, al fianco di Tessa Thompson; e la commedia musicale di Ol 
Parker Mamma Mia: Ci Risiamo! - Mamma Mia: Here We Go Again!, con Meryl 
Streep e Amanda Seyfried. 
 
Dopo la laurea a Guildhall, ha fatto i suoi primi passi sul palcoscenico nei panni 
della protagonista Taylor nello spettacolo nominato per l’Olivier Award-
nominated Vernon God Little, diretto da Rufus Norris, allo Young Vic Theatre; e 
nel ruolo di Desdemona nello spettacolo di Daniel Evans al Crucible Theatre 
Othello, con Clarke Peters e Dominic West. 
 
Il primo successo in un film è arrivato nel successo mondiale diretto da Kenneth 
Branagh, l’iconico Cenerentola - Cinderella della Disney. James  è poi tornata a 
lavorare con il regista e i suoi colleghi Richard Madden e Derek Jacobi, per 
l’acclamata produzione di Romeo & Giulietta, in cui è stata scelta per interpretare 
un’indimenticabile Giulietta. Lo spettacolo è stato anche ritrasmesso in tutto il 
mondo. 
 
Ha avuto anche la fortuna di incarnare il leggendario ruolo dell’eroina Natasha 
Rostova nella miniserie per la televisione Guerra e Pace - War & Peace, 
nell’adattamento del classico di Tolstoy diretto da Tom Harper. 
 
Fra gli altri film a cui ha partecipato ci sono l’avventura fantasy La Furia dei Titani -  
Wrath of the Titans, diretto da Jonathan Liebesman; il mix di generi diretto da 
Burr Steers PPZ: Pride and Prejudice and Zombies; la pellicola di John Wells Il 
Sapore del Successo - Burnt, con Bradley Cooper and Sienna Miller; e il dramma 
sportivo Fast Girls, diretto da Regan Hall. 
 
James ha anche avuto un ruolo di rilievo in tre stagioni nei panni della maliziosa 
Lady Rose MacClare nel fenomeno globale Downton Abbey, e per ben due volte 
ha condiviso con i propri colleghi lo “Screen Actors Guild Award for Outstanding 
Performance by an Ensemble in a Drama Series”. 
 
STEPHEN DILLANE (Conte di Halifax) 
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Stephen Dillane è un attore conosciuto dal pubblico cinematografico, dagli 
spettatori televisivi e dagli amanti del teatro.  
 
Ha vinto un Tony Award lavorando a Broadway nello spettacolo di Tom Stoppard 
The Real Thing, messo in scena da David Leveaux; è stato nominato per un Emmy 
Award per aver interpretato Thomas Jefferson nella miniserie di Tom Hooperes 
John Adams; ha vinto un International Emmy Award per il ruolo nella serie The 
Tunnel, che presto arriverà alla sua terza stagione, e ha vinto un BAFTA Award per 
la sua performance nel telefilm di Rowan Joffe The Shooting of Thomas Hurndall. 
 
Dillane ha studiato al Bristol Old Vic Theatre School. I suoi primi lavori lo hanno 
visto calcare i palchi durante le stagioni del Belgrade Theatre Coventry, del 
Contact Theatre a Manchester e del Chester Gateway Theatre.  Ruoli da 
protagonista sono seguiti al National Theatre, e nel 1995 ha vinto il Richard 
Burton Shakespeare Globe Award per l’interpretazione di Amleto al Gielgud 
Theatre, diretto da Peter Hall. 
 
Ha lavorato sulla produzione alla Donmar Warehouse The Real Thing, per cui è 
stato premiato come Migliore Attore agli Evening Standard Theatre Awards, dopo 
un allestimento tenuto a West End prima del passaggio a Broadway. Oltre al Tony 
Award, Dillane ha vinto il Drama Desk Award e il Theatre World Award.   
 
Nel 2005 e nel 2006, ha portato in scena un’apprezzata versione in monologo del 
Macbeth diretto da Travis Preston al Redcat Theatre a Los Angeles; all’Almeida 
Theatre a Londra; e al Festival di Sydney e di Adelaide in Australia, dove è stato 
nominato come Migliore Attore agli Helpmann Awards. 
 
Nel 2016, Mr. Dillane ha partecipato all’allestimento di Lyndsey Turner al Donmar 
Warehouse di Faith Healer di Brian Friel, per il quale è stato dichiarato Miglior 
Attore ai London Critics’ Circle Theatre Awards. 
 
Fra i molti film a cui ha preso parte ci sono Amleto – Hamlet di Franco Zeffirelli; 
Benvenuti a Sarajevo - Welcome to Sarajevo di Michael Winterbottom; Spy Game 
di Tony Scott; Il Più Bel Gioco Della Mia Vita - The Greatest Game Ever Played di 
Bill Paxton, in cui interpreta il campione di golf Harry Vardon; Nove Vite da Donna 
- Nine Lives di Rodrigo Garcia per il quale ha ottenuto una nomination ai Gotham 
Independent Film Award per “Best Ensemble Performance”; Savage Grace di Tom 
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Kalin, con Julianne Moore ed Eddie Redmayne; 44 Inch Chest di Malcolm Venville; 
Zero Dark Thirty di Kathryn Bigelow; e The Hours di Stephen Daldry, per il quale ha 
condiviso con i suoi colleghi una nomination allo Screen Actors Guild Award per 
“Outstanding Performance by a Cast in a Motion Picture” e per il quale ha 
ricevuto una nomination ai London Critics’ Circle Film Award nomination. Ha 
recitato nei panni del protagonista nel film di Marcus Markou Papadopoulos & 
Sons al fianco di suo figlio Frank Dillane. 
 
In televisione ha lavorato su The Crown; sulla miniserie Kings in Grass Castles, 
diretto da John Woods, per il quale Dillane  ha vinto un Australian Film Institute 
(AFI) Award; e, per quattro stagioni, ha indossato i panni di Stannis Baratheon nel 
fenomeno mondiale Il Trono di Spade - Game of Thrones, per cui ha nuovamente 
condiviso una nomination per lo Screen Actors Guild Award, in questo caso per 
“Outstanding Performance by an Ensemble in a Drama Series”. 
 
RONALD PICKUP (Neville Chamberlain) 
 
Nella sua carriera di oltre 50 anni Ronald Pickup ha interpretato chiunque, da 
Einstein a Verdi. 
 
Con i colleghi con cui ha lavorato sul film di John Madden Marigold Hotel - The 
Best Exotic Marigold Hotel, ha condiviso la nomination allo Screen Actors Guild 
Award per “Outstanding Performance by a Cast in a Motion Picture”. 
Successivamente si è riunito al regista e al cast per Ritorno al Marigold Hotel - The 
Second Best Exotic Marigold Hotel. 
 
L’interpretazione di maggior successo per Pickup è stata nel classico di Fred 
Zinnemann Il Giorno dello Sciacallo - The Day of the Jackal, basato sul romanzo di 
Frederick Forsyth. Fra i tanti altri film c’è Tre Sorelle - Three Sisters di Laurence 
Olivier, dal testo di Chechov; La Perdizione – Mahler di Ken Russell; I 39 Scalini - 
The Thirty-Nine Steps di Don Sharp; Zulu Dawn di Douglas Hickox; Nijinsky, di 
Herbert Ross in cui interpreta Igor Stravinsky; Mai Dire Mai - Never Say Never 
Again di Irvin Kershner con Sean Connery nei panni di James Bond; Eleni di Peter 
Yates; Mission - The Mission di Roland Joffé; Un’Arida Stagione Bianca - A Dry 
White Season di Euzhan Palcy; i tre film della saga Le Valigie di Tulse Luper - The 
Tulse Luper Suitcases di Peter Greenaway; Evilenko di David Grieco; Secret 
Passage di Ademir Kenovic; Il Miracolo di Natale di Jonathan Toomey - The 
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Christmas Miracle of Jonathan Toomey di Bill Clark; The Adventures of Greyfriars 
Bobby di John Henderson; Prince of Persia: Le Sabbie del Tempo - Prince of Persia: 
The Sands of Time di Mike Newell; Die Habenichtse - The Have-Nots di Florian 
Hoffmeister; e The Time of Their Lives, di Roger Goldby con Joan Collins e Pauline 
Collins. 
 
Ha ottenuto nomination per i BAFTA Award per le sue interpretazioni nei telefilm 
Waters of the Moon, diretto da Piers Haggard, e Orwell on Jura, diretto da John 
Glenister; in questo film, Pickup interpretò George Orwell. Altri importanti 
telefilm e miniserie ha cui partecipato sono Lungo Viaggio Verso La Notte - Long 
Day’s Journey Into Night, con Laurence Olivier, diretto da Peter Wood; Verdi, di 
Renato Castellani in cui interpreta il leggendario compositore; Wagner di Tony 
Palmer in cui interpreta Friedrich Nietszche; Einstein di Lazare Iglesis in cui veste i 
panni di Albert Einstein; The Attic: The Hiding of Anne Frank di John Erman; 
Supernova di John Harrison; e Fortunes of War di James Cellan Jones con Kenneth 
Branagh ed Emma Thompson, and Jennie: Lady Randolph Churchill, in cui 
interpretò al fianco di Lee Remick il ruolo dei genitori di Winston Churchill. 
 
A teatro si possono ricordare Casa Cuorinfranto - Heartbreak House, al Chichester 
Festival Theatre; Aspettando Godot - Waiting for Godot, a West End all’Haymarket 
Theatre; Zio Vanya - Uncle Vanya, al Rose Theatre a Kingston; Ricorda Con Rabbia 
- Look Back in Anger, al Theatre Royal in Bath; Proof, al Donmar Warehouse; oltre 
ad otto anni passati al National Theatre recitando su testi come Lungo Viaggio 
Verso La Notte - Long Day’s Journey Into Night, Riccardo II - Richard II, e Madras 
House. Negli anni al National, Pickup è stato nominato per l’Olivier Award per 
l’interpretazione data al fianco di Judi Dench e Samantha Bond in Differenti 
Opinioni - Amy’s View di David Hare, diretti da Richard Eyre; si è poi riunito alla 
com pagnia per un successivo allestimento a Broadway. 
 
Fra i prossimi progetti c’è il film Schadenfreude, scritto e diretto dal figlio Simon 
Pickup. 
 

L’Ora Più Buia 
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Gli autori del film 
 
JOE WRIGHT (Regista) 
 
Nato in una famiglia di burattinai, Joe Wright è cresciuto nel teatro fondato dai 
suoi genitori, il Little Angel Theatre a Islington, a Londra.  
 
Wright ha studiato Cinema al Central St Martin’s College of Art. Dopo gli studi ha 
lavorato su video musicali e cortometraggi fino al 1997, quando gli è stata 
commissionata la regia di una miniserie da quattro episodi per BBC2 dal titolo 
Nature Boy, poi premiata come Best Drama Serial dalla Royal Television Society. A 
questa esperienza sono poi seguite molte altre acclamate, nominate e premiata 
miniserie, come Bob and Rose scritta da Russell T Davies, Bodily Harm con 
Timothy Spall, George Cole e Lesley Manville; e Charles II per BBC1, con Rufus 
Sewell, che ha vinto il BAFTA per Best Drama Serial. 
  
Wright ha fatto il suo debutto su un lungometraggio nel  2005 con Orgoglio e 
Pregiudizio - Pride & Prejudice, e Keira Knightley, Matthew MacFadyen, Rosamund 
Pike, Donald Sutherland, Brenda Blethyn e per la prima volta sugli schermi Carey 
Mulligan. Il film, apprezzato dalla critica, ha permesso a Wright di vincere il Carl 
Foreman Award durante i Bafta per il miglior debutto di un regista. Ha anche 
ottenuto il London Critics’ Circle Film Award per Miglior Regista Britannico 
dell’anno e il Boston Society of Film Critics’ award per Miglior Regista Debuttante. 
Orgoglio e Pregiudizio -  Pride & Prejudice è stato nominato per 5 premi BAFTA 
Awards, quattro Premi Oscar© e due Golden Globe Awards. 
  
Il secondo film di Wright è Espiazione - Atonement, basata su un racconto di  Ian 
McEwan, con Keira Knightley, James McAvoy, Benedict Cumberbatch e  Saoirse 
Ronan. Il film ha ricevuto tredici nomination ai BAFTA Award, dove ha vinto il 
Premio per Miglior Film e Migliora Scenografia, ha ottenuto sette nomination per 
il Premio Oscar© incluso il Miglior Film, e ha vinto il Premio Oscar©  per Miglior 
Colonna Sonora Originale. Inoltre ha ottenuto sette nomination ai Golden Globe 
Award, vincendo il Premio per Miglior Film Drammatico e Miglior Colonna Sonora 
Originale. 
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Wright ha poi diretto Il Solista - The Soloist, con Robert Downey Jr. e Jamie Foxx, 
seguito dal sorprendente successo di Hanna con la colonna sonora dei The 
Chemical Brothers, interpretato da Saoirse Ronan e Cate Blanchett.  
  
Nel 2011, Wright ha diretto Anna Karenina, con Keira Knightley, Aaron Taylor-
Johnson, Jude Law, Domnhall Gleeson e Alicia Vikander – nel suo primo ruolo in 
lingua inglese – da una sceneggiatura firmata da Tom Stoppard. Il film è stato 
nominato a sei BAFTA awards e quattro Premi Oscar©, ottenendo in entrambi i 
casi per Migliori Costumi.  
 
Nel 2015, Wright ha diretto Pan – Viaggio Sull’Isola Che Non C’è, una storia 
originale sui personaggi della storia di Peter Pan, con Hugh Jackman, Garrett 
Hedlund, Rooney Mara e Levi Miller.  
 
Nel 2016, Wright ha diretto l’acclamato primo episodio della serie televisiva Black 
Mirror chiamato “Nosedive”, con protagonista Bryce Dallas Howard che ha poi 
ottenuto la nomination per lo Screen Actors Guild. 
  
Wright ha fatto il suo debutto in una regia teatrale nel 2013 al Donmar 
Warehouse con Trelawny of the Wells, un dramma di Arthur Pinero riadattato da 
Patrick Marber. Successivamente ha lavorato sull’acclamato spettacolo A Season 
in the Congo allo Young Vic Theatre con Chiwetel Ejiofor, e più recentemente per 
Vita di Galileo - Life of Galileo allo Young Vic Theatre, con le musiche dei Chemical 
Brothers.  
 
Wright è uno dei direttori di Shoebox Films, una società di produzione 
cinematografica e televisiva, di base a Londra, che, fra i tanti progetti, ha prodotto 
l’acclamato e multi premiato thriller Locke con Tom Hardy. 
  
Wright vive a Londra con sua moglie, la suonatrice di sitar Anoushka Shankar, e i 
loro due figli. 
 
TIM BEVAN ed ERIC FELLNER (Produttori) 
 
Working Title Films, guidata da Tim Bevan ed Eric Fellner dal 1992, è una delle 
società di produzioni più importanti al mondo.  
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Fondata nel 1983, Working Title ha prodotto più di 100 film che hanno incassato 
in tutto il mondo più di 7 miliardi di sterline. I film della Working Title hanno vinto 
12 Premi Oscar© (per Les Misérables e The Danish Girl di Tom Hooper; La Teoria 
del Tutto - The Theory of Everything di James Marsh; Dead Man Walking – 
Condannato a Morte di Tim Robbins; Fargo di Joel and Ethan Coen; Elizabeth ed 
Elizabeth: The Golden Age di Shekhar Kapur; Espiazione - Atonement ed Anna 
Karenina di and Joe Wright), 39 BAFTA Awards, e premi ai Festival di Cannes e 
Berlino.  
 
La Producers Guild of America ha insignito Bevan e Fellner del “David O. Selznick 
Achievement Award in Theatrical Motion Pictures”, il maggiore onore nella 
categoria. Anche in Gran Bretagna gli sono stati accordati due dei più importanti 
premi nell’universo cinematografico, come il “Michael Balcon Award for 
Outstanding British Contribution to Cinema”, in occasione degli Orange British 
Academy Film [BAFTA] Awards, e l’ “Alexander Walker Film Award” agli Evening 
Standard British Film Awards. Entrambi sono stati anche nominati Comandanti 
dell’Ordine dell’Impero Britannico. 
 
Working Title ha costruito il proprio successo su collaborazioni creative con autori 
del calibro dei Fratelli Coen, Richard Curtis, Stephen Daldry, Paul Greengrass, Tom 
Hooper, Ron Howard, Edgar Wright, e Joe Wright e attori come Rowan Atkinson, 
Cate Blanchett, Colin Firth, Nick Frost, Hugh Grant, Keira Knightley, Simon Pegg, 
Eddie Redmayne, ed Emma Thompson, fra gli altri. 
 
Nelle sue svariate produzioni, in aggiunta a quelle citate, vanno ricordati il film di 
Mike Newell Quattro Matrimoni e Un Funerale - Four Weddings and a Funeral; 
Love Actually – L’Amore Davvero e Questione di Tempo - About Time di Richard 
Curtis; Notting Hill di Roger Michell; entrambi i film di Mr. Bean, diretti 
rispettivamente da Mel Smith e Steve Bendelack; L’Alba dei Morti Dementi - 
Shaun of the Dead, Hot Fuzz, e La Fine del Mondo - The World’s End di Edgar 
Wright; About a Boy – Un Ragazzo di Paul and Chris Weitz; The Interpreter di 
Sydney Pollack; i tre film su Bridget Jones, rispettivamente diretti da Sharon 
Maguire e Beeban Kidron; Orgoglio e Pregiudizio - Pride & Prejudice di Joe Wright; 
Contraband ed Everest di Baltasar Kormákur; entrambi i film di Nanny McPhee, 
rispettivamente diretti da Kirk Jones e Susanna White; entrambi i film di Johnny 
English, diretti da Peter Howitt e Oliver Parker; La Talpa - Tinker, Tailor, Soldier, 
Spy, di Tomas Alfredson con Gary Oldman; Senna, di Asif Kapadia, primo 
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documentario sul leggendario pilota brasiliano Ayrton Senna; United 93 di Paul 
Greengrass; e Frost/Nixon – Il Duello e Rush di Ron Howard. 
 
Il successo del film Billy Elliot, diretto da Stephen Daldry, è proseguito sul 
palcoscenico con Billy Elliot the Musical, diretto da Daldry con brani e testi di Lee 
Hall, e musiche di Elton John. Vincitore di 76 premi internazionali, lo spettacolo è 
stato presentato in anteprima mondiale a Londra, dove è stato portato in scena 
per 11 anni. Lo show ha cominciato a girare in tour per 11 anni, di cui tre a 
Broadway, vincendo ben 10 Tony Awards incluso Miglior Musical e Miglior 
Regista. Il musical è stato portato in scena anche a Sydney, Melbourne, in Olanda, 
Chicago, Toronto, in Brasile, e a Seul, in Corea del Sud, arrivando ad essere visto 
da ben 10 milioni di persone in tutto il mondo.  
 
Fra i titoli più recenti di Working Title ci sono L’Uomo di Neve - The Snowman, 
diretto da Tomas Alfredson e con Michael Fassbender, Rebecca Ferguson e Val 
Kilmer; Baby Driver – Il Genio della Fuga, diretto da Edgar Wright e con Ansel 
Elgort, Lily James, Kevin Spacey, e Jamie Foxx; Johnny English 3, con Rowan 
Atkinson e diretto da David Kerr; il prossimo progetto di James Marsh con Michael 
Caine, Jim Broadbent, Tom Courtenay, e Ray Winstone; Victoria & Abdul, diretto 
da Stephen Frears con Judi Dench nei panni della Regina Vittoria; la serie per 
Netflix Gypsy, con Naomi Watts; e il prossimo thriller diretto da José Padilha con 
protagonisti Rosamund Pike e Daniel Brühl; e il film di Josie Rourke Mary, Queen 
of Scots, con Saoirse Ronan e Margot Robbie. 
 
VALERIO BONELLI (Montatore) 
 
L’Ora Più Buia - Darkest Hour rappresenta la seconda collaborazione consecutiva 
di Valerio Bonelli con il regista Joe Wright, dopo l’episodio “Nosedive” della serie 
televisiva Black Mirror con Bryce Dallas Howard. 
 
Bonelli ha anche lavorato in più occasioni con il regista Stephen Frears, montando 
le pellicole Philomena, nominato per quattro Premi Oscar© incluso il Miglior Film; 
The Program; e Florence - Florence Foster Jenkins, con la plurinominata al Premio 
Oscar© Meryl Streep. 
 
Fra gli altri film su cui ha lavorato ci sono i documentari di Cosima Spender Palio 
(per il quale ha vinto il Premio al Miglior Montaggio al Tribeca Film Festival 2015), 
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The Importance of Being Elegant (co-diretto da George Amponsah) e Without 
Gorky; Cracks, di Jordan Scott con Eva Green, Juno Temple, e Maria Valverde; Il 
Palazzo deL Vicerè - Viceroy’s House di Gurinder Chadha; Redemption – Identità 
Nascoste di Steven Knight, con Jason Statham; Hannibal Lecter – Le Origini del 
Male - Hannibal Rising di Peter Webber; La Fredda Luce del Giorno - The Cold 
Light of Day, di Mabrouk El Mechri, con Bruce Willis e Henry Cavill; Senza 
Apparente Motivo – Incendiary di Sharon Maguire, con Michelle Williams; e 
L’Ordine Naturale dei Sogni - Cemetery Junction di Ricky Gervais e Stephen 
Merchant. Bonelli si è riunito a Gervais come montatore dell’episodio pilota della 
serie Netflix Derek. 
 
A ciò si aggiunge un grande numero di cortometraggi di cui ha curato il montaggio 
come le opere di Marianela Maldonado Breaking Out e The Look of Happiness. 
 
È stato co-montatore del film nominato per il Premio Oscar© al Miglior Film, 
Sopravvissuto - The Martian di Ridley Scott; agli inizi della propria carriera, Bonelli 
ha lavorato come assistente al montaggio di diversi film di Scott, come Hannibal, 
Black Hawk Down – Black Hack Abbattuto, e il film vincitore del Premio Oscar© Il 
Gladiatore - Gladiator. 
 
KAZUHIRO TSUJI (Autore della Maschera per Gary Oldman) 

 
Kazuhiro Tsuji è stato nominato due volte al Premio Oscar© per il trucco. Il primo 
film è Cambia la tua vita con un click - Click, con Adam Sandler e diretto da Frank 
Coraci; e poi Norbit, con Eddie Murphy e diretto da Brian Robbins. Le nomination 
sono state condivise, rispettivamente, con Bill Corso e Rick Baker. 
 
Nato a Kyoto, in Giappone, è un pioniere autodidatta che è riuscito a utilizzare 
materiali contemporanei per ricreare l’illusione della vita. Dopo aver scoperto 
l’arte degli effetti speciali ispirandosi alle poche riviste americane a sua 
disposizione, sviluppando abilità uniche. Nel 1987, dopo aver trovato su Fangoria 
Magazine l’indirizzo del leggendario make-up artist Dick Smith ha intrapreso una 
corrispondenza, che lo ha portato a una prima esperienza su un set 
cinematografico appena uscito dal liceo.  
 
È il fondatore di una delle più importanti società giapponesi nel suo genere, la 
Makeup and Effects Unlimited, ed ha lavorato con l’iconico regista Akira 
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Kurosawa sulla produzione di Rapsodia in Agosto. Da anni si dedica a insegnare la 
propria arte agli studenti dello Yoyogi Animation Institute. 
 
Nel 1996, Rick Baker gli ha chiesto di lavorare su Men in Black, diretto da Barry 
Sonnenfeld, negli Stati Uniti. Così si è dato il via a una decennale collaborazione 
con Baker che ha visto Tsjui prendere il ruolo di supervisore e make-up artist. 
Questa squadra ha ricevuto una nomination per il BAFTA Award per Planet of the 
Apes – Il Pianeta delle Scimmie, diretto da Tim Burton, e condiviso la vittoria di un 
BAFTA Award per Il Grinch - How The Grinch Stole Christmas, diretto da Ron 
Howard. Entrambi i film sono stati accolti con grandi onori durante gli “Hollywood 
Makeup Artist and Hair Stylist Guild Awards”. Nel 2007, ha aperto a Los Angeles 
una nuova società dal nome KTS Effects Inc.. 
 
La carriera di Tsuji lo ha portato a cimentarsi con la fotografia, la pittura e la 
scultura, collaborando con l’artista contemporaneo Paul McCarthy, di cui ha 
supervisionato i lavori. 
 
Dopo 25 anni a Hollywood, Tsuji ha deciso dal 2012 di dedicarsi esclusivamente 
alla scultura, utilizzando resina e silicone per realizzare ritratti tridimensionali. 
Vive e lavora a Los Angeles e le sue opere sono state esposte nei più importanti 
musei del mondo.  
 
DARIO MARIANELLI (Autore delle Musiche) 
 
Per la colonna sonora del film di Joe Wright Espiazione - Atonement, Dario 
Marianelli ha vinto il Premio Oscar©, il Sammy [Cahn] Award, l’Ivor Novello 
Award, il World Soundtrack Award, e il Golden Globe Award. Aveva già curato la 
colonna sonora del film dello stesso regista Orgoglio e Pregiudizio - Pride & 
Prejudice, per il quale è stato nominato al Premio Oscar©, all’Ivor Novello Award, 
all’European Film Award, e al World Soundtrack Award; ed è stato premiato nel 
2006 con il Classical Brit Award per Miglior Colonna Sonora. La terza 
collaborazione è stata su Il Solista - The Soloist, e la quarta per Anna Karenina, per 
cui il compositore ha ottenuto la nomination al Premio Oscar©, al BAFTA Award, 
e al Golden Globe Award. L’Ora Più Buia - Darkest Hour è il loro quinto film 
insieme.  
 
Per lo studio d’animazione LAIKA, ha collaborato per la colonna sonora dei film 
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nominati al Premio Oscar© The Boxtrolls – Le Scatole Magiche, diretto da 
Anthony Stacchi e Graham Annable, per cui ha anche scritto musiche e testi della 
canzone originale “Quattro Sabatinos,” e Kubo e la Spada Magica - Kubo and the 
Two Strings, diretto da Travis Knight. In entrambi i casi è stato nominato all’Ivor 
Novello Award per Miglior Colonna Sonora Originale e per l’ultimo ha anche vinto 
il premio.  
 
Altri film per cui ha lavorato sono stati entrambi vincitori del BAFTA Award: Cose 
di Questo Mondo - In This World di Michael Winterbottom (che ha anche vinto il 
premio più importante al Festival di Berlino) e The Warrior di Asif Kapadia, con cui 
ha rilavorato per The Return, Far North, e Ali and Nino. 
 
Fra gli altri film su cui ha Marianelli ha lavorato ci sono l’opera di Cary Fukunaga 
Jane Eyre; Everest di Baltasar Kormákur; Non Buttiamoci Giù - A Long Way Down 
di Pascal Chaumeil; Third Person di Paul Haggis; Quartet di Dustin Hoffman; Joker - 
Wild Card di Simon West e Redemption – Identità Nascoste, di Steven Knight 
entrambi con Jason Statham; Il Pescatore di Sogni - Salmon Fishing in the Yemen 
di Lasse Hallström; Mangia Prega Ama - Eat Pray Love di Ryan Murphy; Agora di 
Alejandro Amenábar; Il Buio nell’Anima - The Brave One di Neil Jordan; Stanno 
Tutti Bene - Everybody’s Fine di Kirk Jones; Il Colore della Libertà - Goodbye 
Bafana, di Bille August con Dennis Haysbert nei panni di Nelson Mandela; I Fratelli 
Grimm e l’Incantevole Strega - The Brothers Grimm di Terry Gilliam; V per 
Vendetta - V for Vendetta di James McTeigue; Shooting Dogs (a.k.a. Beyond the 
Gates) di Michael Caton-Jones; Opal Dream di Peter Cattaneo; Il Profumo delle 
Campanule - I Capture the Castle di Tim Fywell; Cheeky di David Thewlis; 
Pandaemonium di Julien Temple; Happy Now di Philippa Collie-Cousins; e Ailsa, 
Shrooms – Trip Senza Ritorno e I Dilettanti - I Went Down di Paddy Breathnach. 
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